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Prefazione 

Cari lettori, 

È con grande piacere che vi presento "Jams Gaffo e il mistero del violino 

rubato", il nuovo capitolo delle avventure dell'indimenticabile detective dal 

cuore d'oro, Jams Gaffo. 

In questa emozionante storia, vi condurrò attraverso le strade incantate di 

Luminaria, una città intrisa di fascino e mistero, dove il passato e il presente si 

intrecciano come fili di un antico arazzo. Attraverso gli occhi di Jams Gaffo, un 

investigatore privato dal sorriso sincero e dalla determinazione incrollabile, 

esploreremo i segreti nascosti del Conservatorio di Musica “Verdi” e 

risolveremo il mistero del violino rubato. 

Questa storia è un omaggio alla bellezza dell'arte e alla potenza della musica, 

che possono unire le persone e superare le barriere del tempo. È anche un 

tributo alla forza dell'amicizia e alla fiducia nel potere della giustizia, incarnati 

nel personaggio di Jams Gaffo. 

Vi invito dunque a immergervi in questa avventura avvincente, a seguire Jams 

lungo i vicoli oscuri della città, ad affrontare insieme a lui sfide e pericoli, e a 

scoprire la verità nascosta dietro il mistero del violino rubato. 

Che questa storia possa portarvi gioia, emozione e un po' di magia nel vostro 

cuore, come ha fatto con il mio mentre la scrivevo. 



Buona lettura! 

 

Introduzione: 

La città di Luminaria, sorge come un gioiello incastonato tra le dolci colline, 

baciato dal sole che accarezza le sue facciate antiche e si riflette nei suoi fiumi 

sinuosi. La città, immersa in un'atmosfera di magia e mistero, si distingue per il 

suo fascino intramontabile e la sua bellezza senza tempo. Le strade lastricate di 

Luminaria, fiancheggiate da edifici storici e palazzi eleganti, si intrecciano come 

i fili di un antico arazzo, creando un labirinto affascinante e suggestivo. Le 

facciate dei palazzi, adornate da archi scolpiti e balconi fioriti, raccontano storie 

di un'epoca passata, quando l'arte e la cultura prosperavano e la città risplende 

di una bellezza senza pari.  Al centro di Luminaria si erge la maestosa Piazza 

delle Luci, un'ampia distesa di marmo bianco circondata da colonne imponenti 

e fontane scintillanti. La piazza, animata da musicisti ambulanti e artisti di 

strada, è il cuore pulsante della città, un luogo di incontro e di celebrazione 

dove la gente si riunisce per festeggiare e socializzare. Dove le luci e i riflessi 

dorati dei lampioni, c'è un luogo che ha il potere di incantare e avvolgere 

chiunque varchi la sua soglia: il Conservatorio di Musica “Verdi”. Un'opera 

d'arte in sé, una dimora maestosa che si erge come un faro di cultura e di 

bellezza nel cuore di Luminaria. Situato in una posizione privilegiata, con vista 

panoramica sulla città, il Conservatorio è un santuario per gli amanti della 

musica e dell'arte, un luogo sacro dove il passato e il presente si fondono in 

un'armonia perfetta. Le sue mura di pietra, consumate dal tempo e segnate 

dalle storie di generazioni passate, custodiscono tesori preziosi e memorie 

indelebili di un'epoca d'oro. All'interno del Conservatorio, gli oggetti esposti 

brillano come gemme rare, raccontando storie di compositori e musicisti 

leggendari che hanno plasmato il corso della storia con le loro melodie 

incantevoli. Ma la vera gemma del Conservatorio di Musica “Verdi” è il violino 

del XVIII secolo conosciuto come "Il Sussurro dell'Anima". Appartenuto a un 

compositore di fama mondiale, il violino è più di un semplice strumento 



musicale; è un'icona di bellezza e di armonia, un ponte tra il passato e il 

presente, un simbolo di eternità e di bellezza senza tempo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                      Capitolo 1: Il Furto del Violino 

Nel Conservatorio di Musica "Verdi", la giornata scorreva tranquilla come al 

solito, con il via vai continuo di studenti e visitatori affascinati dall'edificio e dal 

prestigioso violino esposto nelle sue sale. Gli studenti, immersi nei loro studi 

musicali, si muovevano per i corridoi con i loro strumenti, il suono della musica 

che riempiva l'aria con una melodia rassicurante. Alcuni sostavano davanti alle 

vetrine che custodivano i tesori musicali del conservatorio, ammirando con 

occhi pieni di meraviglia gli strumenti antichi e le partiture storiche. Nel 

frattempo, le guardie di sicurezza si preparavano per il gala serale, un evento di 

rilievo per il conservatorio, che avrebbe visto la partecipazione di illustri ospiti 

e sostenitori della musica. Con abiti eleganti e orecchie tese, si assicuravano 

che tutto fosse pronto per accogliere gli ospiti e garantire la sicurezza 

dell'evento. "Assicurati che le telecamere di sorveglianza siano tutte 

funzionanti," ordinava uno dei capi guardia, rivolgendosi al suo team con 

fermezza. "Non possiamo permetterci alcun problema durante il gala stasera." 

Le guardie si muovevano con precisione, controllando ogni angolo dell'edificio 

per garantire che tutto fosse al suo posto e che nessun dettaglio fosse 

trascurato. L'atmosfera era carica di eccitazione e anticipazione, mentre il 

conservatorio si preparava ad accogliere i suoi ospiti per una serata di musica e 

celebrazione. Mentre la sera scendeva sul Conservatorio di Musica "Verdi", 

l'atmosfera si animava di eccitazione e festa in occasione del gala. La sala 

principale era splendidamente decorata con luci soffuse che conferivano 

un'atmosfera di magia, mentre le note di musica dal vivo riempivano l'aria con 

un'armonia incantevole. Gli ospiti del gala, vestiti con eleganza e raffinatezza, si 

mescolavano tra le stanze, ammirando le opere d'arte musicali esposte e 

conversando animatamente tra loro. Il suono del violino risuonava nell'aria, 

incantando gli uditori e trasportandoli in un mondo di bellezza e grazia. 

 

Il direttore del conservatorio, con un sorriso radioso sul volto, si muoveva tra 

gli ospiti, salutandoli calorosamente e incoraggiandoli a partecipare con 



generosità alla raccolta fondi. Le sue parole erano piene di entusiasmo e 

gratitudine, mentre invitava gli ospiti a condividere la loro passione per la 

musica e a sostenere la missione del conservatorio. Nel frattempo, le guardie di 

sicurezza osservavano con attenzione, assicurandosi che tutto procedesse 

senza intoppi e che gli ospiti potessero godersi la serata in tutta sicurezza. Con 

sguardi vigili e pronti a intervenire in caso di necessità, si assicuravano che 

l'evento si svolgesse senza incidenti. La serata era davvero splendida, una 

celebrazione della musica e della generosità, e tutti coloro che vi partecipavano 

si sentivano parte di qualcosa di veramente speciale. Con il termine del gala, 

l'edificio del Conservatorio di Musica "Verdi" sembrava quasi sospeso nel 

silenzio, come se fosse in attesa di qualcosa di misterioso nell'oscurità della 

notte. Gli ultimi ospiti, salutandosi con cortesia e lasciando l'atmosfera festosa 

della serata, si allontanavano lentamente, lasciando dietro di sé un'eco di 

conversazioni e risate ormai svanite. Le luci soffuse che avevano illuminato la 

sala principale ora si affievolivano gradualmente, creando ombre lunghe e 

misteriose lungo i corridoi dell'edificio. Il suono della musica dal vivo si era 

dissolto nell'aria, sostituito solo dal lieve fruscio del vento che accarezzava le 

finestre. Mentre l'orologio segnava le ore tarde della notte, le guardie di 

sicurezza completavano il loro giro di controllo, assicurandosi che ogni angolo 

dell'edificio fosse protetto e sicuro. Le porte erano state chiuse e bloccate, gli 

allarmi attivati, eppure il museo sembrava ora avvolto in un'atmosfera di 

quiete inquietante.  Nel silenzio che pervadeva l'edificio, ogni suono era 

amplificato, anche il più piccolo sussurro sembrava echeggiare tra le pareti 

vuote. Le ombre danzavano lungo i corridoi, proiettate dalla luce fioca delle 

lampade di emergenza, creando un'atmosfera surreale e carica di tensione. 

 

Le guardie, con sguardi vigili e orecchie tese, restavano attente a ogni 

movimento, consapevoli che anche nel silenzio più profondo poteva 

nascondersi un pericolo imminente. E così, il museo, una volta vivo e vibrante 

con la musica e la gioia del gala, ora riposava nell'oscurità della notte, in attesa 

del nuovo giorno e dei segreti che avrebbe portato con sé. Nella notte calma e 



silenziosa di Luminaria, mentre le stelle punteggiavano il cielo come diamanti 

incastonati su un mantello blu scuro, una figura oscura si muoveva 

furtivamente tra le ombre dei vicoli. Vestita di nero come un fantasma della 

notte, si avvicinò con passo leggero al Conservatorio di Musica “Verdi”, le sue 

scarpe scivolando senza fare rumore sulle pietre lisce della strada. Con 

movimenti fluidi e precisi, la figura estrasse da una tasca un piccolo strumento, 

una gruccia artigianale dalla punta affilata come una lama. Con un gesto rapido 

e abile, infilò la gruccia nella serratura della porta principale del Conservatorio, 

facendola scattare con un lieve clic. La porta si aprì con un sussurro appena 

udibile, rivelando l'oscurità e il silenzio dell'edificio deserto. Senza esitazione, la 

figura entrò nel Conservatorio, immergendosi nell'oscurità delle sue sale 

silenziose. I suoi passi erano leggeri come quelli di una pantera, il suo respiro 

un sussurro nella notte. Attraversò il cortile interno con passo sicuro, evitando 

le telecamere di sorveglianza con una destrezza acrobatica. Giunto davanti alla 

sala dell'esposizione principale, la figura si fermò di fronte a una vetrina di 

vetro protettiva, dietro alla quale risplendeva il violino del XVIII secolo 

conosciuto come "Il Sussurro dell'Anima". L'oggetto del desiderio era lì, a 

portata di mano, una tentazione irresistibile per chiunque avesse occhi per 

vedere e cuore per desiderare. Con un altro gesto abile, la figura estrasse da 

una tasca un piccolo strumento luminoso, una torcia tascabile dal fascio 

concentrato. Accese la torcia con un clic silenzioso e puntò il fascio di luce sulla 

serratura della vetrina, esaminandola con attenzione. Con un movimento fluido 

e delicato, inserì la gruccia nella serratura e iniziò a manipolarla con abilità 

chirurgica. Dopo alcuni istanti di tensione palpabile, la serratura cedette con un 

lieve scatto, e la vetrina si aprì silenziosamente come una bocca affamata. La 

figura sorrise di soddisfazione, i suoi occhi brillanti di eccitazione mentre 

tendeva la mano verso il violino prezioso che risplendeva nella luce fioca. Ma 

prima che potesse afferrare l'oggetto del suo desiderio, un rumore improvviso 

ruppe il silenzio della notte. La figura si irrigidì, il cuore accelerò il ritmo mentre 

si voltò di scatto verso l'origine del suono. Era il suono di passi, di passi veloci e 

decisi che si avvicinavano con rapidità crescente. Senza esitare, la figura afferrò 



il violino con una mossa rapida e si diresse verso l'uscita, scivolando tra le 

ombre come un ladro nella notte. Ma il destino aveva altri piani, e mentre la 

figura raggiungeva la porta principale del Conservatorio, si trovò di fronte a una 

sorpresa inaspettata. La porta principale era bloccata, sigillata da una chiusura 

improvvisa che impediva qualsiasi tentativo di fuga. La figura si trovò 

intrappolata, circondata dall'oscurità e dal silenzio, con il violino prezioso 

stretto tra le mani come un tesoro rubato. E così, nel cuore della notte, mentre 

Luminaria dormiva ignara del dramma che si stava svolgendo tra le sue strade, 

il mistero del furto del violino era appena cominciato, con la figura misteriosa 

intrappolata nel labirinto delle sue azioni e dei suoi desideri. Nonostante 

l'imprevisto della porta bloccata, il ladro non si perse d'animo. Con un'abilità da 

professionista, fece scivolare il violino sotto il cappotto e si voltò rapidamente 

verso l'uscita di emergenza, un'alternativa che aveva contemplato fin 

dall'inizio. Con un movimento rapido, afferrò la maniglia della porta di 

emergenza e la spalancò con un colpo secco, infrangendo il sigillo di emergenza 

con una determinazione imperturbabile. Senza indugiare, il ladro si lanciò fuori 

dal Conservatorio, sfrecciando attraverso il cortile interno con la velocità di un 

fulmine. I suoi passi erano veloci e agili, la sua mente calma e concentrata 

nonostante l'adrenalina che pulsava nelle sue vene. Attraversò il cortile come 

un'ombra nella notte, il violino stretto al petto come un trofeo prezioso. 

Mentre si allontanava dal Conservatorio di Musica “Verdi”, il ladro si immerse 

nel labirinto delle strade di Luminaria, sfruttando ogni vicolo e ogni passaggio 

segreto per sfuggire alla cattura. Evitando le luci della città e muovendosi con 

la precisione di un esperto, il ladro si dileguò nelle ombre della notte, lasciando 

dietro di sé solo il mistero del suo passaggio e il vuoto che il violino rubato 

aveva lasciato nel cuore del Conservatorio e della città stessa. 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                      Capitolo 2 la scoperta del furto 

Le guardie di sicurezza del Conservatorio di Musica “Verdi”, due figure 

imponenti con uniformi scure e torce luminose, si stavano preparando per il 

loro giro di controllo notturno. Marco e Sofia, due veterani della sicurezza con 

anni di esperienza alle spalle. Marco era una presenza imponente all'interno 

del Conservatorio di Musica “Verdi”, con una statura imponente e una forza 

fisica che traspariva dalla sua postura robusta e dalla sua camminata sicura. Era 

un uomo di mezza età, con una folta barba nera che conferiva al suo viso 

un'aria di autorità e di risolutezza. I suoi capelli scuri erano tagliati corti e 

ordinati, evidenziando la sua predisposizione per un approccio pratico e senza 

fronzoli alla vita. Il volto di Marco era segnato da linee profonde, testimoni 

della sua esperienza e della sua determinazione nel perseguire i suoi obiettivi. I 



suoi occhi erano di un intenso colore marrone, scrutatori e vigili, capaci di 

cogliere i dettagli più sfuggenti e di valutare le situazioni con rapidità e 

precisione. Indossava l'uniforme della sicurezza del Conservatorio con orgoglio, 

con il distintivo sul petto che simboleggiava il suo impegno e la sua dedizione al 

mantenimento dell'ordine e della sicurezza. Ogni gesto di Marco era deciso e 

misurato, riflettendo la sua natura risoluta e il suo senso del dovere 

incrollabile. Nonostante la sua imponenza fisica, Marco era anche dotato di un 

cuore gentile e compassionevole. Era sempre pronto ad offrire una mano 

amica a chi ne aveva bisogno e a difendere coloro che erano in difficoltà. La sua 

voce profonda trasmetteva un senso di calma e di sicurezza, mentre le sue 

azioni riflettevano sempre il suo impegno per il benessere degli altri. Marco era 

un uomo di poche parole, ma quando parlava, le sue parole erano cariche di 

saggezza e di sostanza. Aveva un'intelligenza acuta e un'abilità innata 

nell'osservare i dettagli più sfuggenti, rendendolo un prezioso membro del 

team di sicurezza del Conservatorio. In sintesi, Marco era una figura rispettata 

e ammirata all'interno del Conservatorio di Musica “Verdi”, un custode della 

sicurezza con un cuore d'oro e una determinazione incrollabile nel proteggere 

ciò che amava, mentre Sofia una figura determinata e agile, con un'energia 

contagiosa che si rifletteva nel suo passo deciso e nel suo sguardo vivace. Di 

media statura, aveva una corporatura snella e tonica, che testimoniava la sua 

disciplina e il suo impegno per mantenere una forma fisica ottimale. I capelli 

lunghi e corvini di Sofia erano legati in una coda di cavallo ordinata, rivelando il 

suo approccio pratico e senza fronzoli alla vita. Il suo viso era adornato da occhi 

marroni luminosi, che riflettevano la sua intelligenza vivace e la sua 

determinazione incrollabile. La sua pelle olivastra emanava un bagliore 

naturale, testimone della sua salute e vitalità. Indossava l'uniforme con 

eleganza e sicurezza, con il distintivo sul petto che confermava il suo impegno e 

la sua dedizione al mantenimento dell'ordine e della sicurezza. Ogni gesto di 

Sofia era aggraziato e sicuro, riflettendo la sua natura determinata e il suo 

senso del dovere incrollabile. Nonostante la sua risolutezza, Sofia aveva anche 

un cuore compassionevole e un'anima gentile. Era sempre pronta ad offrire un 



sorriso amichevole e una parola di conforto a chi ne aveva bisogno, 

dimostrando una sensibilità e una comprensione profonde verso gli altri. La sua 

voce melodiosa trasmetteva un senso di calma e fiducia, mentre le sue azioni 

riflettevano sempre il suo impegno per il benessere degli altri. Sofia era una 

comunicatrice naturale, capace di stabilire un legame empatico con chiunque 

incontrasse. Era un'ascoltatrice attenta e compassionevole, sempre pronta a 

offrire un sostegno e una guida a coloro che ne avevano bisogno. La sua 

intelligenza acuta e la sua capacità di problem-solving la rendevano un membro 

prezioso del team di sicurezza del Conservatorio. In sintesi, Sofia era una figura 

rispettata e ammirata all'interno del Conservatorio di Musica “Verdi”, una 

guardia di sicurezza con un cuore gentile e una determinazione incrollabile nel 

proteggere ciò che amava. Marco e Sofia si incontrarono di fronte all'ingresso 

principale del Conservatorio, scambiandosi un saluto amichevole prima di 

iniziare il loro turno di pattuglia. "Pronti per un'altra notte tranquilla, Sofia?" 

chiese Marco, controllando la sua torcia per assicurarsi che fosse 

completamente carica. "Sì, Marco. Ma non bisogna mai abbassare la guardia", 

rispose Sofia con fermezza, controllando la sua torcia con lo stesso rigore. Con 

passo deciso, si avviarono lungo i corridoi del Conservatorio, illuminando le 

stanze buie con le loro torce luminose. Ogni tanto, si fermavano per esaminare 

da vicino le vetrine protettive e controllare che tutto fosse al suo posto. "Tutto 

sembra tranquillo", osservò Marco, passando il fascio di luce sulla vetrina che 

custodiva il violino prezioso. "Sì, ma non possiamo mai sapere", rispose Sofia, 

mentre scrutava l'oscurità circostante. Le luci vibranti illuminavano le pareti 

ornate e i pavimenti lucidi, creando un contrasto affascinante tra l'antico e il 

moderno. I passi delle due guardie echeggiavano nel corridoio silenzioso, il loro 

respiro visibile nell'aria fredda. Ma mentre si avvicinavano alla sala 

dell'esposizione principale, qualcosa catturò l'attenzione di Marco. "Sembra 

che la serratura della vetrina sia stata manomessa", disse, indicando la 

serratura con la sua torcia. Sofia si avvicinò per esaminare da vicino, i suoi occhi 

si strinsero di fronte alla scoperta. "Hai ragione, qualcuno è stato qui", disse, il 

tono della sua voce diventato serio e deciso.  "Guarda qui", disse con voce 



sommessa, il suo dito indicava il vuoto nella vetrina, il tono della sua voce 

carico di stupore. "Il violino è scomparso", continuò, la sua espressione 

rispecchiava l'incredulità di fronte alla scoperta. Sofia, si unì a lui, la sua torcia 

accendeva il suo volto determinato. "Hai ragione", disse con fermezza, il suo 

sguardo scrutava attentamente la vetrina vuota. "La vetrina è stata svuotata. Il 

violino non c'è più", concluse, il suo tono risuonava con una nota di delusione e 

frustrazione. Senza perdere tempo, Marco e Sofia chiamarono il responsabile 

della sicurezza del Conservatorio. “Carlo” il responsabile della sicurezza del 

Conservatorio di Musica “Verdi”, un uomo di mezza età con un'aria severa e 

un'aura di autorità che si rifletteva nel suo portamento rigido e nel suo sguardo 

penetrante. La sua statura imponente e il suo fisico possente conferivano alla 

sua presenza un senso di sicurezza e di risolutezza. Il volto di Carlo segnato da 

linee profonde, testimoni della sua esperienza e delle sfide affrontate nel corso 

degli anni. La sua folta chioma grigia, tagliata corta e ordinata, conferiva un'aria 

di distinzione al suo aspetto. I suoi occhi scuri, scrutatori e vigili, rivelavano una 

mente acuta e attenta, sempre pronta a cogliere il minimo dettaglio. Indossava 

l'uniforme della sicurezza del Conservatorio con orgoglio, il distintivo sul petto 

simboleggiava il suo impegno e la sua dedizione al mantenimento dell'ordine e 

della sicurezza. Ogni gesto di Carlo deciso e misurato, riflesso della sua natura 

disciplinata e del suo senso del dovere incrollabile. Nonostante la sua severità, 

Carlo rispettato e ammirato dai suoi colleghi per la sua competenza e la sua 

professionalità. Era un leader nato, capace di prendere decisioni rapide e 

coraggiose anche nelle situazioni più difficili. La sua voce grave e autorevole 

trasmetteva un senso di autorità e di fiducia, mentre le sue azioni riflettevano 

sempre il suo impegno per il bene del Conservatorio e della comunità. Carlo un 

uomo di poche parole, ma quando parlava, le sue parole erano cariche di 

saggezza e di determinazione. Aveva un senso del dovere e della responsabilità 

molto sviluppato, e non esitava mai a mettersi in prima linea per proteggere 

ciò che considerava importante. In sintesi, Carlo una figura imponente e 

rispettata all'interno del Conservatorio di Musica “Verdi”, un custode della 

sicurezza e della giustizia che dedicava la sua vita a proteggere il patrimonio 



culturale della città di Luminaria. Entrambi si recarono nella sala di sicurezza 

del Conservatorio di Musica “Verdi”, il telefono in mano, mentre cercavano di 

contattare il responsabile della sicurezza, Carlo. La sala era illuminata da una 

luce soffusa che accentuava l'atmosfera di tensione e preoccupazione. Dopo 

alcuni squilli, una voce autoritaria rispose dall'altro capo della linea. "Pronto?", 

disse Carlo con voce ferma, il suo tono rifletteva una combinazione di 

preoccupazione e determinazione. "Carlo, siamo noi, Marco e Sofia", annunciò 

Marco con un sospiro di sollievo, mentre la tensione si allentava leggermente. 

"C'è stato un problema", continuò, il suo tono carico di urgenza. Sofia annuì 

con gravità. "Il violino è stato rubato dalla sala dell'esposizione principale", 

disse con voce ferma, il suo sguardo incontrava quello di Marco con 

determinazione. "Abbiamo bisogno della tua assistenza immediata", aggiunse, 

il tono della sua voce carico di urgenza. Carlo si aggrappò al telefono, il suo 

volto si contrasse in una smorfia di preoccupazione. "Capito, ora non toccate 

nulla e chiamate la polizia che al direttore lo avviso io", disse con voce ferma, la 

sua mente già al lavoro per risolvere la situazione. "Sono sulla mia strada", 

continuò, annunciando la sua prontezza ad affrontare la sfida che li attendeva. 

"Ti aspettiamo", disse Marco con un respiro profondo, mentre chiudeva la 

chiamata. "Carlo è in viaggio", annunciò a Sofia, il suo tono rifletteva una 

combinazione di preoccupazione e fiducia nell'abilità del responsabile della 

sicurezza del Conservatorio. Sofia annuì in accordo. "Sarà qui presto", disse con 

determinazione, il suo sguardo rifletteva la sua fiducia nell'abilità e nella 

prontezza di Carlo nel gestire la situazione di emergenza. Mentre attendevano 

l'arrivo di Carlo, Marco e Sofia chiamarono la polizia come aveva detto il 

responsabile Carlo.  Sofia afferrò il ricevitore del telefono con mani che 

tremavano appena, sentendo il peso della responsabilità mentre componeva il 

numero d'emergenza. Dopo pochi squilli, una voce calma ma decisa rispose 

dall'altra parte della linea. "commissariato, quale è la sua emergenza?" chiese 

l'operatore con tono professionale. "Siamo al Conservatorio di Musica “Verdi”", 

iniziò Sofia con fermezza, la sua voce leggermente ansiosa. "È successo 

qualcosa di terribile. Il violino principale è stato rubato dalla sala 



dell'esposizione," continuò, cercando di mantenere la calma mentre spiegava 

la situazione. Dall'altra parte della linea, l'operatore ascoltava attentamente, 

registrando i dettagli della chiamata con precisione. "Capito," rispose con 

calma. "Stiamo inviando immediatamente delle unità sul posto. Restate calmi e 

non toccate nulla. Le forze di polizia saranno lì il prima possibile," concluse, 

trasmettendo una nota di rassicurazione attraverso il telefono. 

Sofia annuì, anche se sapeva che l'operatore non poteva vederla. "Grazie," 

rispose con gratitudine, sentendosi leggermente sollevata sapendo che l'aiuto 

stava arrivando. Mentre metteva giù il telefono, Sofia guardò Marco con 

un'espressione carica di preoccupazione. "Le forze di polizia stanno arrivando," 

disse con voce tremante. "Dobbiamo preparare tutto per il loro arrivo," 

aggiunse, mentre il senso di urgenza cresceva nel loro cuore. Il primo ad 

arrivare fù Carlo è anche lui come la vigilanza passò per la porta dedicata alla 

sicurezza e non dalla porta principale.  Con passo deciso, i tre si diressero verso 

l'uscita principale del Conservatorio, pronti ad affrontare la situazione di fronte 

a loro. Ma quando arrivarono alla porta principale, rimasero sbigottiti di fronte 

alla scoperta: la porta era bloccata, sigillata da una chiusura improvvisa che 

impediva qualsiasi tentativo di fuga. "È stata chiusa dall'interno", disse Carlo, il 

tono della sua voce carico di sgomento. "Forse qualcuno è ancora all'interno 

del Conservatorio", concluse, la sua mente affollata di pensieri mentre cercava 

di comprendere la portata della situazione. Con il cuore pieno di 

determinazione, Marco, Sofia e Carlo avanzarono con cautela attraverso i 

corridoi bui e silenziosi del Conservatorio di Musica “Verdi” facendo attenzione 

di non toccare nulla, le loro torce luminose tagliavano l'oscurità con precisione 

mentre esaminavano ogni angolo con attenzione. Ogni passo echeggiava nel 

vuoto, creando un'atmosfera di tensione palpabile. "Non sembra che ci sia 

nessuno qui dentro", osservò Marco con voce sommessa, il suo sguardo 

scrutava l'oscurità circostante con attenzione. "Ma non possiamo essere 

troppo sicuri", continuò, la sua voce risuonava con un'aura di cautela. Sofia 

annuì in accordo, il suo viso determinato rifletteva la sua concentrazione. 

"Dobbiamo essere metodici nella nostra ricerca", disse, la sua voce era carica di 



determinazione. "Ogni angolo deve essere esaminato attentamente", concluse, 

il tono della sua voce risuonava con un senso di urgenza. Carlo si unì alla 

conversazione, la sua voce grave e autorevole trasmetteva un senso di autorità. 

"Andiamo all'ufficio", disse con decisione, il suo sguardo scrutava l'oscurità con 

fermezza. "Dobbiamo informare il direttore del Conservatorio della situazione", 

continuò, il tono della sua voce carico di gravità. Con passo deciso, i tre si 

diressero all'ufficio del direttore del Conservatorio, avanzando attraverso i 

corridoi silenziosi con determinazione. Le loro torce luminose illuminavano il 

cammino, fendendo l'oscurità con la loro luce accecante mentre si dirigevano 

verso il loro obiettivo. Arrivati all'ufficio, Carlo prese il telefono e compose il 

numero del direttore del Conservatorio. Dopo alcuni squilli, una voce sonora 

rispose dall'altra parte della linea. "Direttore, c'è stato un problema", disse 

Carlo, il tono della sua voce carico di gravità. "Il violino è stato rubato dalla sala 

dell'esposizione principale", continuò, il suo sguardo scrutava l'oscurità con 

determinazione mentre si preparava ad affrontare la sfida che si stagliava di 

fronte a loro. Il direttore del Conservatorio di Musica “Verdi” di Luminaria si 

chiama Giulio Rossi. Un uomo di mezza età, con capelli grigi e occhi penetranti 

che riflettevano la sua profonda passione per l'arte e la cultura. La sua figura 

imponente emanava un'aura di autorità e rispetto, mentre la sua presenza 

conferiva un senso di calma e sicurezza a chiunque fosse intorno a lui. Giulio 

Rossi era un individuo di grande cultura e conoscenza, con una vasta 

esperienza nel mondo dell'arte e della storia della musica antica. Il suo amore 

per il patrimonio culturale di Luminaria era evidente in ogni parola e azione, e 

la sua dedizione al Conservatorio e alla sua missione di preservare e 

promuovere la storia musicale della città era ineguagliabile. Come direttore del 

Conservatorio, Giulio Rossi incarnava l'essenza della leadership e 

dell'innovazione. Era sempre pronto a prendere iniziative audaci per migliorare 

il Conservatorio e portarlo a nuove vette di eccellenza. La sua capacità di 

ispirare il suo team e coinvolgere la comunità era ammirata da tutti coloro che 

lo conoscevano, e il suo impegno per il successo del Conservatorio non 

conosceva limiti. Ma oltre alla sua professionalità e competenza, Giulio Rossi 



era anche conosciuto per la sua gentilezza e generosità. Era sempre disponibile 

ad ascoltare le preoccupazioni del suo staff e dei visitatori, e la sua porta era 

sempre aperta per coloro che cercavano il suo aiuto o consiglio. La sua natura 

compassionevole e empatica lo rendeva un leader rispettato e ammirato da 

tutti coloro che avevano la fortuna di lavorare con lui. In sintesi, Giulio Rossi 

era molto più di un semplice direttore di Conservatorio. Era un custode del 

patrimonio culturale di Luminaria, un leader rispettato e un amico fidato. Il suo 

impegno per la cultura e la sua dedizione al Conservatorio erano una fonte di 

ispirazione per tutti coloro che lo conoscevano, e il suo contributo alla 

comunità di Luminaria era incalcolabile. Il direttore del Conservatorio ascoltò 

attentamente mentre Carlo spiegava la situazione, il suo volto si contrasse in 

una smorfia di preoccupazione. "Capito, Carlo", rispose con voce ferma, il tono 

della sua voce risuonava con un senso di urgenza. "Sono sulla mia strada", 

continuò, confermando la sua prontezza ad affrontare la situazione. "Vi 

raggiungerò all'ingresso principale del Conservatorio", aggiunse il direttore, il 

tono della sua voce trasmetteva determinazione e autorità. "E non toccate 

nulla", avvertì con fermezza, enfatizzando l'importanza di preservare eventuali 

prove o indizi. "Chiamate immediatamente la polizia", concluse, sottolineando 

l'urgente necessità di coinvolgere le autorità competenti. Carlo annuì con 

fermezza, il suo sguardo rifletteva la sua determinazione nel risolvere la 

situazione. "Capito, direttore", rispose, confermando la comprensione delle 

istruzioni impartite. "Ci vedremo presto", aggiunse con determinazione, pronto 

ad affrontare la sfida che li attendeva. Con il telefono riagganciato, Carlo si 

rivolse a Marco e Sofia. "Andiamo", disse con fermezza, il suo tono risuonava 

con un senso di urgenza. "Seguiamo le istruzioni del direttore e attendiamo il 

suo arrivo", continuò, guidando il gruppo con determinazione verso l'ingresso 

principale del Conservatorio. Marco e Sofia annuirono in accordo, la loro 

determinazione era palpabile mentre si preparavano ad affrontare la sfida che 

li attendeva. Con passo deciso, avanzarono attraverso i corridoi bui del 

Conservatorio, pronti a mantenere la calma e ad agire con prudenza mentre 

attendevano il supporto del direttore e l'arrivo delle forze dell'ordine. Prima 



dell’arrivo della polizia giunse il direttore. Con un rombo di sirene, le luci 

lampeggianti delle auto della polizia illuminavano l'oscurità all'esterno del 

Conservatorio di Musica “Verdi”, annunciando l'arrivo delle forze dell'ordine 

per indagare sul furto del prezioso violino. I poliziotti, con i loro distintivi 

scintillanti e le uniformi impeccabili, scesero dalle auto con determinazione, 

pronti a prendere il controllo della situazione. Carlo, Marco e Sofia si 

avvicinarono ai poliziotti, pronti a fornire tutte le informazioni necessarie per 

avviare le indagini. "Benvenuti, ufficiali", disse Carlo con voce risoluta, il suo 

sguardo incontrava quello dei poliziotti con fermezza. "Siamo grati per il vostro 

rapido intervento", continuò, il tono della sua voce trasmetteva una nota di 

fiducia nelle capacità delle forze dell'ordine. Il capo della squadra di polizia, un 

uomo alto e possente con un'aria autorevole, si avvicinò al gruppo con passo 

deciso. "Grazie, signor Carlo", disse con un cenno del capo, il tono della sua 

voce era serio e concentrato. "Possiamo iniziare dalle informazioni preliminari 

sul furto?", chiese, la sua voce carica di determinazione. Marco si fece avanti, 

pronto a condividere le informazioni raccolte durante il loro primo sopralluogo. 

"Abbiamo scoperto che il violino è stato rubato dalla sala dell'esposizione 

principale", spiegò con voce ferma, il suo sguardo incontrava quello del capo 

della polizia con determinazione. "La vetrina è stata forzata e il violino è 

sparito", continuò, il tono della sua voce risuonava con un senso di urgenza. 

Sofia si unì alla conversazione, pronta a fornire ulteriori dettagli agli 

investigatori. "Non sembra che ci sia alcuna traccia del ladro", disse con voce 

ferma, il suo sguardo scrutava l'oscurità con attenzione. "Abbiamo esaminato 

ogni angolo del Conservatorio, ma non c'è traccia di chiunque sia stato", 

continuò, il tono della sua voce risuonava con un senso di frustrazione. Il capo 

della squadra di polizia annuì con comprensione, il suo volto serio rifletteva la 

gravità della situazione. "Grazie per le vostre informazioni preliminari", disse 

con voce risoluta, il suo sguardo incontrava quello del gruppo con fermezza. 

"Ora inizieremo le nostre indagini", continuò, annunciando l'inizio ufficiale 

delle operazioni. Con il direttore del Conservatorio Giulio Rossi accanto a loro 

per guidarli attraverso la scena del crimine, gli investigatori della polizia 



iniziarono le loro indagini con determinazione.  Il direttore Giulio Rossi si rivolse 

al Commissario Capo Carlo Bianchi con un tono rispettoso ma deciso. 

"Commissario Bianchi, vi ringrazio per essere venuti. Spero che possiate 

aiutarci a risolvere questo mistero." Il Commissario Bianchi annuì con serietà. 

"È il nostro dovere assicurarci che giustizia sia fatta. Siamo qui per fare tutto il 

possibile per risolvere questo caso." Il direttore Rossi indicò la sala principale 

del museo, ancora segnata dall'evento di gala della sera precedente. "Qui è 

dove si è tenuto il Galà per raccogliere fondi. È stato un evento di grande 

rilevanza per noi." Il Commissario Bianchi osservò attentamente l'ambiente, 

prendendo nota mentale dei dettagli circostanti. "Quante persone erano 

presenti quella sera?" chiese, cercando di ottenere un quadro chiaro 

dell'evento. Il direttore Rossi annuì, ricordando la serata. "C'erano molte 

persone, sia ospiti che membri del personale. È stato un evento molto 

frequentato." Il Commissario Bianchi assorbì le informazioni, riflettendo su 

possibili piste investigative. "Dobbiamo determinare chi ha avuto accesso alla 

sala durante l'evento e se qualcuno ha mostrato comportamenti sospetti," 

disse con fermezza. La sala dell'esposizione principale del Conservatorio di 

Musica “Verdi” era illuminata da luci brillanti, mentre il violino mancante 

lasciava un vuoto tangibile nell'aria. Il capo investigatore, ispettore Martini, si 

avvicinò al direttore Rossi con fare risoluto. "Signor Rossi, ci servirà il suo pieno 

supporto per condurre questa indagine," disse con voce ferma, il suo sguardo 

penetrante scrutava la scena con attenzione. Rossi annuì con gravità. "Sarò qui 

per fornire ogni informazione di cui avete bisogno," rispose, la sua voce 

rifletteva la sua determinazione nel risolvere il mistero del violino rubato. 

Mentre gli investigatori iniziavano a esaminare la scena del crimine, un ufficiale 

della polizia si chinò sopra la vetrina forzata, cercando tracce di impronte 

digitali o altri indizi lasciati dal ladro. Con una lente d'ingrandimento, esaminò 

attentamente ogni angolo della vetrina, cercando qualsiasi segno che potesse 

condurli al colpevole. Nel frattempo, un altro ufficiale si occupava di 

intervistare il personale del Conservatorio, cercando di raccogliere informazioni 

su qualsiasi individuo sospetto che potesse essere stato visto nella zona nelle 



ore precedenti al furto. "Siamo tutti scioccati da quello che è successo," disse 

un membro del personale del Conservatorio, con voce tremante. "Non 

avremmo mai immaginato che qualcuno potesse rubare un oggetto così 

prezioso da qui," continuò, il suo sguardo rifletteva ancora lo sgomento per 

quanto accaduto. Mentre le indagini procedevano, l'ispettore Martini si 

avvicinò a uno degli investigatori. "Hai trovato qualcosa?" chiese con un cenno 

del capo, il suo tono era carico di urgenza. L'investigatore annuì, sollevando 

una busta di plastica trasparente contenente un piccolo frammento di vetro. 

"Abbiamo trovato questo frammento vicino alla vetrina forzata," spiegò, il suo 

sguardo rifletteva l'emozione di essere sulle tracce del colpevole. Martini prese 

la busta e la esaminò attentamente. "Continua a cercare," ordinò con 

fermezza. "Abbiamo bisogno di ogni indizio che possiamo trovare per risolvere 

questo caso," concluse, la sua determinazione nel portare il colpevole alla 

giustizia era evidente in ogni parola e azione.  Il direttore vedendo la busta con 

il frammento esclamo al commissario che lo aveva messo lui. Il Commissario 

Capo Bianchi alzò leggermente un sopracciglio mentre osservava il direttore 

Giulio Rossi, incuriosito dalla sua improvvisa rivelazione. "Quindi lei ha messo 

personalmente questo frammento nella busta?" chiese con voce ferma, 

cercando di comprendere appieno la situazione. Il direttore Rossi annuì 

solennemente, con un'espressione seria sul volto. "Sì, Commissario," rispose 

con voce calma ma decisa, "quella sera, durante il gala, ho accidentalmente 

rovesciato un bicchiere di cristallo. Non volevo rischiare che qualcuno si facesse 

male, quindi ho raccolto i frammenti e li ho messi nella busta per tenerli al 

sicuro." Gli investigatori si scambiarono sguardi sospettosi, cercando di 

valutare la sincerità delle parole del direttore. "E perché non ha informato 

immediatamente la polizia di questo incidente?" chiese uno degli investigatori, 

fissando Rossi con uno sguardo penetrante. Il direttore Rossi si passò una mano 

tremante tra i capelli grigi, visibilmente turbato dalla domanda. "Ero così preso 

dagli ospiti e dall'evento che non ho pensato che fosse così importante," 

rispose con una punta di rimorso nella voce, "mi dispiace per la mia 

negligenza." Il Commissario Bianchi annuì, prendendo nota delle parole del 



direttore. "Capisco," disse con calma, "ma sarebbe stato utile avere questa 

informazione fin dall'inizio. Grazie per avercelo detto ora." Nonostante le 

spiegazioni del direttore, gli investigatori rimasero cauti, consapevoli che 

questa rivelazione potesse avere implicazioni significative per il caso. Con le 

nuove informazioni in mano, avrebbero dovuto riconsiderare la loro strategia e 

continuare a seguire ogni pista con attenzione. 

Gli investigatori, guidati dal Commissario Capo Bianchi, si disposero 

strategicamente nell'ampio salone del Conservatorio di Musica "Verdi". Con la 

loro presenza imponente ma rispettosa, manifestavano l'importanza delle 

indagini senza intimidire il personale presente. Il primo ad essere interrogato fu 

il capo della sicurezza, Carlo. Il Commissario Capo Bianchi: Carlo, ti ringraziamo. 

Abbiamo bisogno di capire meglio quanto accaduto quella notte. Puoi 

raccontarci i dettagli delle tue attività durante il gala? Carlo: Certamente, 

Commissario. Quella sera, come sempre, mi occupavo di coordinare il 

personale di sicurezza e di garantire che tutte le procedure fossero seguite 

correttamente. Abbiamo avuto un gran numero di ospiti, quindi la sorveglianza 

era particolarmente intensa. Investigatore: Hai notato qualcosa di insolito 

durante la serata? Qualsiasi comportamento sospetto o movimenti strani? 

Carlo: In realtà no, tutto sembrava procedere come al solito. Le guardie 

stavano facendo i loro giri di controllo regolarmente, e non c'erano segnali 

evidenti di alcuna attività criminale. Commissario Capo Bianchi: Hai notato 

qualcosa di strano dopo che gli ospiti hanno lasciato l'edificio? Carlo: Dopo il 

termine del gala, abbiamo svolto un'ulteriore ispezione dell'edificio per 

assicurarci che tutto fosse in ordine. Abbiamo attivato tutti gli allarmi e 

controllato le porte, ma non abbiamo trovato nulla di sospetto. Investigatore: 

Hai mai visto qualcuno avvicinarsi troppo alla sala del violino durante la serata? 

Carlo: No, nessuno ha avuto accesso alla sala del violino durante il gala, tranne 

il personale autorizzato. Le guardie erano poste proprio lì per garantire che 

nessuno si avvicinasse troppo. Commissario Capo Bianchi: Grazie, Carlo. Se ti 

viene in mente qualcosa di importante, non esitare a farcelo sapere. Carlo: 

Certamente, sono qui per collaborare con le vostre indagini in ogni modo 



possibile. Gli investigatori presero nota delle sue parole, osservando 

attentamente le sue reazioni. Dopo l'interrogatorio di Carlo, il turno passò al 

direttore del conservatorio, il signor Giulio Rossi . "Signor Rossi," cominciò il 

Commissario Bianchi, "potrebbe gentilmente raccontarci come è andata la 

serata dal suo punto di vista? Avete notato qualcosa di insolito?" Direttore 

Giulio Rossi: Quella sera era un evento importante per il Conservatorio, 

un'opportunità per raccogliere fondi e promuovere la nostra istituzione. 

Investigatore: Avete notato qualcosa di insolito durante il gala? Qualsiasi 

comportamento sospetto o movimenti strani? Direttore Giulio Rossi: In realtà 

no, la serata è stata piuttosto tranquilla. Gli ospiti sembravano divertirsi, la 

musica era piacevole e l'atmosfera era festosa. Non abbiamo avuto 

segnalazioni di incidenti o comportamenti inappropriati. Investigatore: Dopo 

che gli ospiti hanno lasciato l'edificio, avete notato qualcosa di strano? 

Direttore Giulio Rossi: Dopo il termine dell'evento, abbiamo svolto una rapida 

ispezione dell'edificio per assicurarci che tutto fosse in ordine. Abbiamo 

verificato che tutte le porte fossero chiuse e che gli allarmi fossero attivati. Non 

ci sono stati segnali di intrusioni o attività sospette. Investigatore: C'è qualcosa 

di particolare che vuole aggiungere? Qualsiasi informazione che potrebbe 

essere rilevante per le nostre indagini? Direttore Giulio Rossi: Non che io 

sappia. Siamo stati molto attenti a garantire la sicurezza dell'evento e non 

abbiamo notato nulla di strano o fuori posto. Spero che riusciate a risolvere 

questo mistero presto. Investigatore: Grazie per la sua collaborazione, signor 

Rossi. Se ci sarà bisogno di ulteriori informazioni, ci faremo sicuramente avanti. 

Direttore Giulio Rossi: È stato un piacere aiutarvi. Resto a disposizione per 

qualsiasi altra cosa possa servire. Poi perseguirono con Sofia , Investigatore: 

Salve, signorina Sofia. Vorremmo chiederle alcune domande riguardo alla 

serata del gala al Conservatorio di Musica "Verdi". Potrebbe gentilmente 

raccontarci cosa ricorda di quella serata? Sofia: Certo, non c'è problema. Quella 

sera ero presente al gala come dipendente del conservatorio, aiutavo 

nell'organizzazione dell'evento. Investigatore: Avete notato qualcosa di insolito 

durante la serata? Sofia: In realtà no, tutto sembrava procedere normalmente. 



Gli ospiti erano felici, la musica era incantevole e l'atmosfera era piacevole. 

Non ho notato comportamenti sospetti o eventi strani. Investigatore: Dopo la 

chiusura dell'evento, avete notato qualcosa di strano? Sofia: Dopo che gli ospiti 

sono andati via, abbiamo fatto il giro di controllo dell'edificio per assicurarci 

che tutto fosse a posto. Non abbiamo notato nulla di strano o fuori posto. 

Abbiamo chiuso tutte le porte e attivato gli allarmi come al solito. 

Investigatore: C'è qualcosa che possa avervi colpito, anche se apparentemente 

insignificante? Sofia: Non che io ricordi. È stata una serata piacevole e tutto 

sembrava procedere senza intoppi. Spero che la vostra indagine possa risolvere 

questo mistero. Investigatore: Grazie per la sua collaborazione, signorina Sofia. 

Se ci sarà bisogno di ulteriori informazioni, ci faremo sicuramente avanti. Sofia: 

Di nulla, sono qui per aiutare. Se vi serve altro, non esitate a contattarmi. Per 

concludere ascoltarono Marco, Investigatore: Salve, Marco. Sarebbe possibile 

chiederti alcune domande riguardo alla serata del gala al Conservatorio di 

Musica "Verdi"? Marco: Certamente, sono a vostra disposizione per quanto 

posso. Investigatore: Potresti raccontarci cosa hai fatto durante la serata del 

gala? Marco: Beh, ero di turno come guardia di sicurezza quella sera. Ho fatto il 

giro di controllo dell'edificio insieme a Sofia e tutto sembrava tranquillo. 

Abbiamo assicurato che tutte le porte fossero chiuse correttamente e che gli 

allarmi fossero attivati. Investigatore: Avete notato qualcosa di insolito durante 

la serata? Marco: Non particolarmente. Tutto sembrava procedere come al 

solito. Gli ospiti erano divertiti, la musica era piacevole, nulla di strano. 

Investigatore: Dopo la chiusura dell'evento, avete notato qualcosa di strano? 

Marco: Abbiamo fatto un altro giro di controllo dopo la partenza degli ospiti, e 

ancora una volta, non abbiamo visto nulla di insolito. L'edificio era deserto e 

tutto sembrava essere a posto. Investigatore: C'è qualcosa che ti è rimasto 

impresso, anche se apparentemente insignificante? Marco: Beh, potrebbe 

essere stata una coincidenza, ma durante il giro di controllo ho notato una 

delle porte laterali socchiusa. L'ho chiusa e ho pensato che forse era stata 

dimenticata aperta da qualche ospite. Investigatore: Grazie mille per le 

informazioni, Marco. Se avete altri dettagli da aggiungere in seguito, non 



esitate a contattarmi. Marco: Sicuramente, farò del mio meglio per aiutarvi. Gli 

interrogatori proseguirono per ore, con gli investigatori che scrutavano ogni 

parola e gesto alla ricerca di indizi. Alla fine, nonostante le testimonianze 

raccolte, il mistero del violino rubato sembrava essere ancora più intricato di 

quanto immaginato. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                           Capitolo 2: L'arrivo di Jams Gaffo alla stazione 

La stazione ferroviaria di Luminaria era avvolta da un'atmosfera vibrante e 

frenetica, con treni che arrivavano e partivano incessantemente, portando con 

sé una moltitudine di persone e storie. Tra la folla di viaggiatori che si affollava 

sulla piattaforma, spiccava un individuo con un cappello da detective e un 

sorriso sincero: Jams Gaffo. Jams avanzava con passo deciso lungo il 

marciapiede, il suo cappello da detective conferiva al suo aspetto un tocco 

distintivo, mentre il suo sorriso trasmetteva fiducia e calore. La sua goffaggine 

apparente si manifestava nei suoi movimenti un po' incerti, ma il suo sguardo 

vigile e la sua determinazione incrollabile parlavano di un'intelligenza acuta e di 

una volontà ferrea. "Molto bene, siamo finalmente arrivati", mormorava Jams 

con un sorriso soddisfatto, osservando con curiosità l'animata scena intorno a 

lui. Il frastuono dei treni che fischiavano e delle persone che chiacchieravano 

riempiva l'aria, creando un'atmosfera vivace e dinamica. Mentre Jams si 



aggirava tra la folla, i suoi occhi scrutavano ogni angolo della stazione, 

cercando indizi o segnali che potessero condurlo al suo prossimo caso. Era un 

investigatore privato dal cuore d'oro e dalla determinazione incrollabile, 

sempre pronto a mettersi in gioco per aiutare gli altri. "Ah, c'è qualcosa 

nell'aria", disse Jams con un sorriso misterioso, avvertendo l'agitazione che 

permeava l'atmosfera intorno a lui. "Sembra che ci sia un mistero da risolvere 

qui a Luminaria", continuò, il suo sguardo brillava di anticipazione mentre si 

preparava ad affrontare la sfida che lo attendeva. Mentre si dirigeva verso 

l'uscita della stazione, Jams notò un poliziotto che si avvicinava con fare deciso. 

"Mi chiedo cosa possa essere successo", mormorò Jams tra sé e sé, pronto ad 

affrontare il prossimo mistero che avrebbe attraversato il suo cammino. Il 

poliziotto si avvicinò a Jams con un'espressione seria sul volto. "Sei Jams Gaffo, 

l'investigatore privato?", chiese con voce autoritaria, il tono della sua voce 

risuonava con un senso di urgenza. Jams annuì con un sorriso amichevole. 

"Proprio così, sono io", rispose con calma, il suo sguardo trasmetteva fiducia e 

determinazione. "C'è qualcosa che posso fare per aiutare?", chiese, 

prontamente, anticipando il mistero che si stava per svelare dinanzi a lui. 

Mentre le persone passavano accanto, i suoi sensi acuti captavano ogni 

dettaglio dell'ambiente circostante. Improvvisamente, due passanti si 

avvicinarono a lui, intenti in una conversazione animata che catturò la sua 

attenzione. "Hai sentito le notizie sul Conservatorio di Musica “Verdi”?", chiese 

uno degli uomini, un giovane con capelli ricci e un'espressione preoccupata sul 

volto. "Sì, ho sentito dire che c'è stato un furto", rispose l'altro, un anziano con 

gli occhiali e un bastone da passeggio. "Dicono che qualcuno abbia rubato un 

violino molto prezioso", continuò, la sua voce era carica di sgomento. Jams si 

avvicinò discretamente, incuriosito dalla conversazione. "Mi scusi", disse con 

cortesia, attirando l'attenzione dei due uomini. "Ho sentito che stavate 

parlando del Conservatorio di Musica “Verdi”. Cosa è successo esattamente?" 

L'uomo anziano gli lanciò uno sguardo scrutatore, valutando il nuovo arrivato 

con cautela. "Sì, c'è stato un furto", confermò con un cenno del capo. 

"Sembrerebbe che qualcuno sia riuscito a rubare un violino molto antico e 



prezioso dalla sala dell'esposizione principale del Conservatorio", spiegò, la sua 

voce era carica di preoccupazione. Il giovane annuì con gravità. "È una 

situazione terribile", disse con un sospiro. "Il violino è una parte importante del 

patrimonio culturale di Luminaria, e il fatto che sia stato rubato è davvero 

sconvolgente", aggiunse, il suo tono risuonava con una nota di tristezza. Jams 

ascoltò attentamente, il suo sguardo rifletteva la sua determinazione nel 

risolvere il mistero che si stagliava di fronte a lui. "Grazie per le informazioni", 

disse con un sorriso gentile. "Sembra che ci sia un caso da risolvere", concluse, 

mentre si preparava a dirigere i suoi passi verso il Conservatorio di Musica 

“Verdi” per indagare più a fondo sul furto del violino. Jams Gaffo, con il suo 

cappello da detective e il suo sorriso accattivante, si muoveva tra la folla della 

città di Luminaria con determinazione. La sua goffaggine apparente si 

manifestava nei suoi movimenti un po' incerti, ma il suo sguardo vigile e la sua 

determinazione incrollabile erano evidenti per chiunque lo osservasse. 

Avvicinandosi a un passante anziano con un giornale sotto il braccio, Jams 

decise di chiedere informazioni. "Scusi, ha sentito parlare del furto al 

Conservatorio di Musica “Verdi”?" chiese con gentilezza, il suo tono era calmo 

e amichevole. L'uomo anziano si girò verso di lui con interesse. "Sì, ho sentito 

qualcosa a riguardo," rispose con voce graffiante, il suo sguardo rifletteva una 

combinazione di curiosità e preoccupazione. "Potrebbe darmi qualche 

informazione in più?" chiese Jams con interesse genuino, inclinando 

leggermente la testa in segno di cortesia. L'uomo anziano annuì, accennando 

con un gesto della mano verso il Conservatorio. "Dicono che qualcuno abbia 

rubato un violino molto prezioso dalla sala dell'esposizione principale," spiegò, 

la sua voce carica di sgomento. "È davvero una tragedia per la nostra città," 

concluse, il suo tono trasmetteva una nota di tristezza. Jams annuì con 

comprensione, apprezzando le informazioni fornite dall'uomo anziano. "Grazie 

per le informazioni," disse con gratitudine, il suo sorriso sincero trasmetteva 

una nota di comfort. "Farò del mio meglio per aiutare a risolvere questo 

mistero," aggiunse con determinazione, il suo sguardo brillava di anticipazione 

mentre si preparava a continuare la sua ricerca. Mentre Jams continuava il suo 



cammino per le strade di Luminaria, continuò a chiedere informazioni a 

chiunque incontrasse lungo il percorso. Ogni conversazione gli forniva nuovi 

dettagli e indizi da considerare mentre si avvicinava sempre di più al 

Conservatorio di Musica “Verdi”, determinato a svelare il mistero del violino 

rubato. Mentre Jams Gaffo camminava tra le strade di Luminaria, le 

conversazioni con i passanti e i pensieri sul mistero del violino rubato lo 

avevano distolto dalla sua rotta originale. Impegnato nei suoi pensieri, non si 

era reso conto di aver superato il Conservatorio di Musica “Verdi”. Fu solo 

quando una donna anziana che aveva incontrato poco prima gli fece notare il 

suo errore che Jams si rese conto della sua distrazione. "Oh, sì, hai ragione," 

disse con un sorriso imbarazzato, ammettendo il suo errore. "Grazie per 

avermelo fatto notare," aggiunse con gratitudine, mentre si voltava per tornare 

indietro verso il Conservatorio. La donna anziana annuì con un sorriso 

comprensivo. "Prego, figliolo," disse con gentilezza. "Spero che tu riesca a 

risolvere il mistero del violino rubato," aggiunse, il suo sguardo rifletteva una 

nota di incoraggiamento. "Farò del mio meglio," rispose Jams con 

determinazione, il suo cuore pieno di gratitudine per l'aiuto della donna 

anziana. Con passo deciso, si diresse verso il Conservatorio, rinnovato nella sua 

determinazione di svelare il mistero e riportare il violino al suo posto. Mentre 

tornava indietro lungo le strade di Luminaria, Jams continuava a riflettere sulle 

informazioni raccolte durante le sue conversazioni con i passanti. Ogni parola, 

ogni indizio, lo avvicinava sempre di più alla soluzione del caso. Con il cuore 

pieno di speranza e la mente aguzzata, si preparava a immergersi ancora una 

volta nella scena del crimine per continuare la sua ricerca della verità. Mentre 

Jams si dirigeva nuovamente verso il Conservatorio di Musica “Verdi”, avrebbe 

voluto avere al suo fianco il suo fidato assistente, Jak. Abituati a lavorare 

insieme come un team affiatato, Jak era sempre stato una presenza 

rassicurante nelle indagini di Jams. Tuttavia, questa volta Jak era stato 

trattenuto da un impegno urgente e avrebbe raggiunto Jams in seguito. 

Nonostante la mancanza del suo compagno di avventure, Jams sapeva che 

avrebbe dovuto procedere con la sua missione da solo, almeno per il 



momento. "Mi dispiace che tu non sia qui con me, Jak," mormorò Jams con un 

sospiro, sentendo la mancanza della presenza del suo amico. "Ma ti 

raggiungerò al Conservatorio non appena arriverai," aggiunse con 

determinazione, cercando di rimanere concentrato sulla sua missione. Con 

passo deciso, Jams continuò il suo cammino, fiducioso nella sua capacità di 

affrontare le sfide che lo attendevano. Jak sarebbe arrivato presto, e insieme 

avrebbero affrontato il mistero del violino rubato con tutto il loro impegno e la 

loro determinazione. Nel frattempo, Jams si concentrava sulle informazioni 

raccolte e sui dettagli della scena del crimine che si trovava di fronte. Con la 

mente lucida e il cuore pieno di speranza, si preparava ad affrontare il mistero 

da solo, consapevole che presto avrebbe avuto il sostegno prezioso del suo 

fedele amico. Mentre Jams Gaffo faceva il giro attorno all'edificio del 

Conservatorio di Musica “Verdi”, esaminando attentamente le porte e i punti 

d'ingresso, il direttore Giulio Rossi uscì dalla porta principale. All'inizio, 

vedendo una figura misteriosa nel suo perimetro, il direttore fu colto da una 

certa inquietudine, ma quando si avvicinò e notò il vestito caratteristico e 

l'andatura di Jams, la sua espressione si trasformò in una di riconoscimento. 

"Ma non è Jams Gaffo?" esclamò il direttore, riconoscendo la figura di Jams 

dalla sua apparizione sui giornali in relazione ai casi risolti. Con un sorriso 

soddisfatto, si avvicinò a Jams. Jams, sorpreso dall'incontro e dalla reazione del 

direttore, guardò con curiosità l'uomo che si avvicinava. "Chi è lei?" chiese con 

gentilezza e con una leggera nota di sorpresa, osservando il direttore con 

interesse. Il direttore Rossi si avvicinò ulteriormente, mostrando un sorriso 

amichevole. "Mi scusi se ho sbagliato, signore," disse, "ma ho visto la sua foto 

nei giornali in relazione a casi di investigazione risolti. Sono Giulio Rossi, il 

direttore di questo Conservatorio," spiegò, offrendo la mano a Jams in segno di 

saluto. Jams si rilassò leggermente, riconoscendo la buona volontà nel gesto 

del direttore. "Ah, capisco," rispose, stringendo la mano del direttore con un 

sorriso di comprensione. "Sono Jams Gaffo, un investigatore privato. Sto 

esaminando la zona in preparazione delle mie indagini sul furto del violino 

avvenuto qui," spiegò, cercando di essere il più trasparente possibile. Il 



direttore Rossi annuì, mostrando comprensione. "Capisco, signor Gaffo. Grazie 

per la sua disponibilità nel contribuire alla risoluzione di questa situazione," 

disse con gratitudine, il suo sguardo rifletteva una nota di apprezzamento. 

Jams annuì a sua volta. "È stato un piacere conoscervi, signor Rossi," disse con 

un sorriso. "Farò del mio meglio per aiutare," concluse con determinazione, 

apprezzando il gesto di apertura del direttore. Con un saluto, si preparò a 

continuare la sua ispezione attorno al Conservatorio, con il cuore pieno di 

determinazione nel risolvere il mistero del violino rubato. Dopo essersi 

presentato al direttore Rossi e aver spiegato il suo interesse nell'aiutare a 

risolvere il caso del violino rubato, Jams Gaffo formulò la sua richiesta con 

garbo e rispetto. "Signor Rossi, sarebbe possibile per me dare un'occhiata alla 

scena del crimine e parlare con le guardie di sicurezza?" chiese con 

un'espressione seria ma cortese.  "Certo, signor Gaffo," disse il direttore, 

mentre conduceva Jams attraverso il Conservatorio. "Posso portarla 

direttamente nella sala dell'esposizione principale dove è avvenuto il furto," 

aggiunse, indicando la direzione con un gesto della mano. Jams annuì, 

apprezzando la cooperazione del direttore. "Grazie, signor Rossi. Sarà molto 

utile per me avere una visione diretta della scena del crimine," rispose con 

gratitudine. Mentre si avvicinavano alla sala dell'esposizione, il direttore Rossi 

aggiunse con un tono di rammarico: "Tuttavia, devo informarla che i filmati 

delle telecamere di sorveglianza sono già stati acquisiti dalla polizia durante la 

loro indagine preliminare." Jams annuì con comprensione. "Capisco, signor 

Rossi," rispose, mostrando rispetto per il lavoro delle forze dell'ordine. "Ma mi 

piacerebbe comunque dare un'occhiata alla sala e parlare con il personale di 

sicurezza, se possibile," aggiunse, mostrando la sua determinazione nel 

raccogliere informazioni utili per la sua indagine. Il direttore Rossi acconsentì 

con un cenno del capo. "Certamente, signor Gaffo. Farò in modo che il 

personale di sicurezza sia disponibile per incontrarla e rispondere alle sue 

domande," disse con gentilezza. Con un sorriso di ringraziamento, Jams seguì il 

direttore all'interno della sala dell'esposizione principale. Nonostante l'assenza 

dei filmati delle telecamere di sorveglianza, sapeva che avrebbe potuto 



ottenere informazioni preziose dalla scena del crimine e dal personale del 

Conservatorio. Con determinazione, si preparava ad immergersi nella sua 

indagine, consapevole dei potenziali ostacoli ma determinato a superarli nel 

suo perseguimento della verità. Dopo che il direttore Rossi ebbe salutato Jams 

e offerto il suo ufficio come punto di contatto, l'investigatore si trovò solo nella 

sala dell'esposizione principale del Conservatorio di Musica “Verdi”. Con il suo 

taccuino in mano e la mente in modalità investigativa, Jams iniziò a esaminare 

attentamente l'ambiente circostante, alla ricerca di qualsiasi indizio che 

potesse essere sfuggito alla polizia durante le loro indagini preliminari. 

Camminando con passo deciso attraverso la stanza, Jams scrutava ogni angolo 

con occhi vigili, cercando tracce o segni che potessero portarlo più vicino alla 

soluzione del mistero. Ogni dettaglio, ogni piccola anomalia, poteva contenere 

una parte critica del puzzle che stava cercando di risolvere. Mentre esaminava 

gli oggetti esposti e i mobili della sala, Jams rifletteva sui possibili scenari che 

avevano portato al furto del violino. "Chi poteva essere interessato a rubare 

questo strumento così prezioso?" si chiese, cercando di mettersi nei panni del 

colpevole. "E quali potrebbero essere stati i loro motivi?" Mentre rifletteva, 

Jams continuava a prendere appunti nel suo taccuino, registrando ogni 

osservazione e ogni pensiero che gli passava per la mente. Ogni dettaglio 

poteva essere importante, e voleva assicurarsi di non trascurare nulla. Dopo 

aver esaminato attentamente la sala dell'esposizione principale, Jams decise di 

esplorare anche altre aree del Conservatorio, sperando di trovare ulteriori 

indizi o testimoni che potessero aiutarlo nella sua indagine. Con 

determinazione, si diresse verso le altre stanze del Conservatorio, consapevole 

che il successo delle sue indagini dipendeva dalla sua capacità di cogliere anche 

i dettagli più sfuggenti. Jams si immerse completamente nell'osservazione dei 

luoghi e delle uscite del Conservatorio, cercando di ricostruire mentalmente il 

possibile percorso seguito dal ladro durante il furto del violino. La sua mente si 

concentrò sui dettagli, cercando di cogliere ogni possibile indizio che potesse 

aiutarlo a comprendere come il crimine fosse stato perpetrato. Camminando 

con passo felpato attraverso i corridoi del Conservatorio, Jams scrutava ogni 



angolo con occhi vigili. Notò le finestre, le porte di emergenza e ogni possibile 

via d'uscita che il ladro avrebbe potuto utilizzare per fuggire senza essere 

scoperto. Si soffermò davanti a ciascuna di esse, cercando di immaginare come 

il ladro avrebbe potuto superare le eventuali misure di sicurezza e dileguarsi 

nel buio della notte. 

I suoi pensieri erano ingarbugliati, come un labirinto intricato di ipotesi e 

congetture. Si chiedeva se il ladro avesse avuto complici o se avesse agito da 

solo, se avesse avuto un piano dettagliato o se avesse improvvisato sulla base 

delle circostanze. Si sforzava di mettersi nei panni del colpevole, cercando di 

comprendere il suo modus operandi e le sue motivazioni. Nonostante la 

complessità della situazione, Jams si sentiva determinato a trovare la verità. 

Continuò a esplorare ogni angolo del Conservatorio, scrutando attentamente 

ogni dettaglio e cercando di trovare il filo conduttore che lo avrebbe condotto 

alla soluzione del mistero. Con ogni passo avanti, la sua determinazione 

cresceva, consapevole che ogni indizio raccolto lo avrebbe avvicinato sempre di 

più alla verità nascosta dietro il furto del violino rubato.  

 Jams si rivolse a Marco, uno dei membri del personale del Conservatorio, 

desideroso di conoscere tutti i dettagli e le osservazioni fatte sin dal suo arrivo 

al Conservatorio. "Marco, potresti gentilmente raccontarmi tutto ciò che hai 

notato o trovato di strano sin dal momento in cui sei arrivato qui al 

Conservatorio?" chiese Jams con voce calma ma decisa, mostrando un genuino 

interesse nelle informazioni che Marco aveva da condividere. Marco prese un 

respiro profondo e iniziò a descrivere gli eventi dalla sua prospettiva. Mentre 

Jams ascoltava attentamente le informazioni fornite da Marco, si concentrava 

sui dettagli che potevano essere cruciali per risolvere il caso del violino rubato. 

"Dunque, Marco," iniziò Jams con un tono calmo ma determinato, "mi dici che 

non siete passati dalla porta principale, ma dagli uffici della sicurezza?" Marco 

annuì con fermezza. "Esatto, signor Gaffo," confermò. "Non abbiamo utilizzato 

la porta principale, ma siamo entrati attraverso gli uffici della sicurezza. Questa 

è la procedura standard per il personale." 



 

Jams fece una nota nel suo taccuino, riflettendo sulla rilevanza di questa 

informazione. "Capisco," disse. "Puoi descrivermi il sistema di sicurezza delle 

porte?" Marco annuì di nuovo e spiegò: "Le porte si aprono solo con tessere di 

sicurezza. Ogni dipendente ha la sua tessera personale che deve essere 

utilizzata per accedere agli uffici e ad alcune aree riservate del Conservatorio." 

Jams annuì, assimilando queste informazioni. "E durante il vostro giro con il 

capo e la collega, cosa avete notato?" Marco esitò per un momento, poi 

continuò: "Quando siamo arrivati alla porta principale per uscire, abbiamo 

scoperto che era bloccata. Era sigillata da una chiusura improvvisa che 

impediva qualsiasi tentativo di fuga." Jams sollevò un sopracciglio con 

interesse. "Interessante," commentò. "Grazie, Marco. Questo è un dettaglio 

molto importante. Mi hai fornito molte informazioni utili." Dopo aver concluso 

l'incontro con Marco, Jams si sentì ancora più determinato a risolvere il mistero 

del violino rubato. Poi passo ad ascoltare Sofia, desideroso di raccogliere 

ulteriori dettagli e osservazioni che potessero aiutarlo nell'indagine sul furto 

del violino. "Sofia, potresti gentilmente raccontarmi tutto ciò che hai fatto dal 

momento in cui sei arrivata al Conservatorio?" chiese Jams con cortesia, 

mostrando il suo interesse nel comprendere ogni aspetto della situazione. Sofia 

annuì con un cenno del capo e cominciò a descrivere la sua giornata. 

"Certamente, signor Gaffo," disse. "Quando sono arrivata al Conservatorio 

stamattina, ho notato che la porta principale era chiusa, come al solito. Sono 

entrata attraverso gli uffici della sicurezza, usando la mia tessera personale per 

accedere." Jams prese appunti nel suo taccuino, registrando attentamente ogni 

dettaglio. "Capisco," disse. "E dopo?" Sofia continuò con il racconto. "Durante 

la mattinata, ho fatto il mio giro di controllo abituale con il capo e Marco. 

Abbiamo controllato le diverse aree del Conservatorio, assicurandoci che tutto 

fosse in ordine." Jams ascoltava con attenzione, cercando di cogliere ogni 

possibile indizio che emergesse dalle parole di Sofia. "Hai notato qualcosa di 

insolito durante il giro di controllo?" chiese, incuriosito. Sofia esitò per un 

istante prima di rispondere. "Sì, in realtà sì," disse con cautela. "Quando siamo 



arrivati alla sala dell'esposizione principale, ho notato che una delle finestre sul 

retro del Conservatorio era aperta. Mi ha destato un certo sospetto, ma non ho 

dato troppa importanza." Jams annuì, prendendo nota di questa informazione 

nel suo taccuino. "Grazie, Sofia," disse con gratitudine. "Ogni dettaglio è 

importante. Hai fatto un ottimo lavoro nel fornirmi queste informazioni." Dopo 

aver ascoltato Sofia e preso nota delle sue osservazioni, Jams si sentì più vicino 

a comprendere la complessità del caso.  Mentre Jams si immergeva 

nell'indagine presso il Conservatorio, Jak, venuto a conoscenza della notizia del 

furto del violino, immaginava che il suo amico investigatore si fosse 

casualmente imbattuto nella scena del crimine. Deciso a offrire il suo supporto, 

si diresse verso la stazione e da lì al Conservatorio. Jak giunse finalmente alla 

stazione, la mente colma di ipotesi e domande. Si avvicinò con passo rapido al 

Conservatorio, scrutando ansiosamente l'ingresso alla ricerca del suo amico. 

Quando lo vide, Jams era intento ad osservare la scena del crimine, immerso 

nei suoi pensieri. "Jams!" chiamò Jak, avvicinandosi con un misto di 

preoccupazione e determinazione. Jams, riconoscendo la voce del suo fedele 

assistente, si voltò e sorrise. "Jak, sei qui! Sono contento di vederti," disse, 

accogliendolo con un abbraccio amichevole. "Non potevo restare a casa 

sapendo che sei coinvolto in un caso così importante," rispose Jak, con 

sincerità. I due amici si scambiarono un rapido sguardo, consapevoli della sfida 

che li attendeva nel risolvere il mistero del violino rubato. Con Jak al suo fianco, 

Jams si sentì ancora più determinato a portare a termine l'indagine e a far luce 

sulla verità nascosta dietro il furto. Condividendo le loro risorse e la loro 

determinazione, erano pronti ad affrontare qualsiasi sfida che il destino avesse 

in serbo per loro. Con l'arrivo di Jack al Conservatorio, Jams continuò la sua 

missione di raccogliere informazioni cruciali per risolvere il mistero del violino 

rubato. Decise quindi di rivolgersi anche al capo della sicurezza, Carlo, per 

ottenere ulteriori dettagli sulle attività sospette o insolite che potrebbero aver 

preceduto il furto. 

"Carlo," disse Jams con calma, avvicinandosi al capo della sicurezza che era 

intento a controllare le registrazioni nella sala di sicurezza. "Mi scusi se le 



disturbo di nuovo, ma avrei bisogno di un momento del suo tempo per 

discutere di alcune questioni relative alla sicurezza del Conservatorio." Carlo 

sollevò lo sguardo dai monitor e annuì con un cenno del capo. "Certo, signor 

Gaffo," rispose con cortesia. "Come posso esserle d'aiuto?" Jams prese il suo 

taccuino e la penna, pronto a prendere appunti durante la conversazione. "Mi 

piacerebbe sapere se nei giorni precedenti al furto del violino hai notato 

qualcosa di strano o fuori dall'ordinario qui al Conservatorio," chiese, 

mostrando un interesse genuino nelle osservazioni. Carlo si prese un momento 

per riflettere prima di rispondere. "Beh, signor Gaffo, posso confermarle che 

nei giorni scorsi non abbiamo notato nulla di particolarmente sospetto," disse 

sinceramente. "Il Conservatorio è stato sotto stretta sorveglianza come 

sempre, e non abbiamo rilevato alcun comportamento insolito da parte del 

personale o dei visitatori." Jams annuì, prendendo nota delle informazioni 

fornite da Carlo. "Capisco," disse. "Grazie per la sua collaborazione, Carlo. Se ti 

viene in mente qualcosa in seguito, non esitare a farmelo sapere." Carlo annuì 

con un sorriso. "Certamente, signor Gaffo. Sono qui per qualsiasi altra 

informazione di cui possa aver bisogno." Mentre Jams e Jack uscivano dal 

Conservatorio alla fine della giornata, il sole stava lentamente tramontando 

all'orizzonte, gettando una luce calda e dorata sul paesaggio circostante. L'aria 

era fresca e la serata prometteva di essere piacevole. Jack, che conosceva bene 

il suo amico investigatore, non poté fare a meno di esprimere la sua curiosità 

riguardo alla situazione. "Jams," disse con tono leggermente giocoso, "mi 

chiedo, hai per caso sbagliato stazione per scendere e poi hai sentito del furto 

al Conservatorio e hai deciso di cercare di risolverlo?" 

Jams sorrise, riconoscendo il sarcasmo amichevole di Jack. "Ah, Jack, sempre 

così diretto," disse con un sorriso complice. "Ma no, questa volta non è andata 

così. Sono qui perché ho sentito parlare del furto del violino e ho deciso di 

offrire il mio aiuto. Sai quanto mi piaccia risolvere un buon mistero!" Jack 

annuì, comprendendo la passione di Jams per gli enigmi irrisolti. "Già, non c'è 

niente di meglio di un buon mistero da risolvere," disse con un sorriso. "Sono 

contento che tu sia qui. Sono sicuro che risolveremo questo caso insieme." I 



due amici continuarono a camminare lungo la strada, discutendo della giornata 

trascorsa e delle prospettive per il futuro. Nonostante la sfida che li attendeva, 

erano determinati a lavorare insieme per portare a termine l'indagine e far luce 

sul mistero del violino rubato. Con fiducia nel loro impegno e nella loro 

amicizia, sapevano di poter affrontare qualsiasi sfida che il destino avesse in 

serbo per loro. Per non lasciare nulla al caso, si diressero verso le sale delle 

lezioni, dove incontrarono alcuni studenti. Jams: "Salve ragazzi, ci scusiamo per 

il disturbo. Siamo qui per indagare su un caso e ci piacerebbe chiedervi alcune 

domande." Gli studenti, incuriositi, si voltarono verso di loro con interesse. 

Studente 1: "Certo, di cosa si tratta?" Jack: "Stiamo cercando informazioni sul 

recente furto al museo. Avete notato qualcosa di insolito o sospetto durante il 

gala di raccolta fondi?" Studente 2: "Beh, non molto, ma ricordo che c'era un 

gruppo di persone che sembrava un po' fuori posto. Erano rumorose e 

sembravano essere lì solo per fare casino." Jams annuì, prendendo nota delle 

informazioni. Jams: "Interessante. Avete notato qualcosa di simile anche nei 

giorni precedenti?" Studente 3: "Non che io sappia. Il conservatorio è 

solitamente piuttosto tranquillo. Ma durante il gala, c'erano molte più persone 

del solito." Jack: "Capito, grazie per le vostre risposte. Se vi ricordate di altro, 

non esitate a farcelo sapere." Gli studenti annuirono e Jams e Jack lasciarono la 

stanza, con le nuove informazioni fresche nella mente. Continuarono la loro 

indagine, convinti che ogni piccolo dettaglio potesse essere la chiave per 

risolvere il caso. 

La mattina seguente, Jams e Jack decisero di recarsi al commissariato per 

continuare le loro indagini sul furto del violino. Dopo una colazione veloce, si 

misero in cammino verso la stazione di polizia più vicina, determinati a 

ottenere ulteriori informazioni che potessero aiutarli a risolvere il caso. Arrivati 

al commissariato, Jams e Jack furono accolti da un'atmosfera vibrante e 

frenetica. Gli agenti di polizia si affaccendavano da un lato all'altro, occupati 

nelle loro attività quotidiane. Jams si avvicinò all'ufficiale di guardia e chiese 

cortesemente di poter parlare con il comandante. "Mi scusi," disse, "potrebbe 

dirci dove possiamo trovare il comandante? Abbiamo delle domande riguardo 



al furto al Conservatorio." L'ufficiale di guardia, dopo un'occhiata ai due 

uomini, annuì e indicò una porta sul lato opposto della stanza. "Il comandante 

è nell'ufficio là dietro," disse. "Potete chiedere di lui direttamente." 

Con un ringraziamento, Jams e Jack si diressero verso l'ufficio del comandante. 

Bussarono alla porta e aspettarono una risposta prima di entrare. "Buongiorno, 

signor Comandante," disse Jams, entrando nell'ufficio con un sorriso cortese. 

"Siamo qui per parlare del furto al Conservatorio. Vorremmo chiedere se è 

possibile visionare le immagini delle telecamere di sicurezza." Il comandante, 

un uomo dall'aspetto severo ma cordiale, li guardò con interesse. 

"Certamente," rispose. "Mi chiamo Commissario Capo Carlo Bianchi . Sarei lieto 

di assistervi. Abbiamo già raccolto le registrazioni delle telecamere di sicurezza 

del Conservatorio. Seguitemi, ve le mostrerò." Conducente da Commissario 

Capo Carlo Bianchi , Jams e Jack furono condotti in una sala di monitoraggio, 

dove vennero proiettate le registrazioni delle telecamere di sicurezza del 

Conservatorio. Le immagini erano nitide e dettagliate, mostrando i movimenti 

all'interno e intorno al Conservatorio nelle ore cruciali del furto. "Queste sono 

le registrazioni delle telecamere di sicurezza," disse il Commissario Capo Carlo 

Bianchi , indicando lo schermo. "Potrete visionarle con calma e vedere se 

notate qualcosa di sospetto." Il Commissario Capo Carlo Bianchi  si avvicinò a 

Jams e Jack con un'espressione seriosa, le mani incrociate dietro la schiena 

mentre osservava lo schermo delle telecamere di sicurezza. "Dalle nostre 

analisi e dalla visione delle registrazioni," iniziò il Commissario Capo Carlo 

Bianchi  con voce calma ma decisa, "non abbiamo rilevato nulla di significativo 

che possa condurci a sospettare qualcuno specifico al momento." Jams e Jack 

annuirono, accettando il responso con una certa delusione, ma anche con 

determinazione. "Capisco," rispose Jams, "per ora non vi sono sospetti. Ma 

continueremo a cercare altre vie per arrivare alla soluzione di questo caso." Il 

Commissario Capo Carlo Bianchi  sorrise leggermente, riconoscendo la 

determinazione dei due investigatori. "Sono sicuro che farete del vostro 

meglio," disse con fiducia. "Ricordate che siamo qui per darvi supporto in ogni 



modo possibile." "Apprezziamo il vostro aiuto, Comandante," disse Jack con 

gratitudine. "Continueremo a collaborare con voi per risolvere questo caso." 

Con un cenno del capo, il Commissario Capo Carlo Bianchi  lasciò che Jams e 

Jack continuassero le loro indagini. Anche se al momento non c'erano sospetti, 

sapevano che dovevano mantenere alta la guardia e cercare qualsiasi indizio 

che potesse aiutarli a risolvere il mistero del violino rubato. Con 

determinazione, si misero al lavoro, pronti a seguire ogni pista che potesse 

portarli alla verità. Jams e Jack guardarono attentamente le immagini, 

scrutando ogni dettaglio nella speranza di trovare qualche indizio che potesse 

portarli più vicino alla soluzione del caso.  Jams e Jack si avvicinarono allo 

schermo delle telecamere di sicurezza, concentrando la loro attenzione su ogni 

dettaglio delle registrazioni. Le immagini erano chiare e dettagliate, ma 

nonostante la loro minuziosa analisi, sembrava che il ladro avesse pianificato il 

furto con grande precisione, evitando accuratamente di essere catturato dalle 

telecamere. "Guarda qui," disse Jams, indicando uno dei monitor. "Il ladro 

sembra conoscere esattamente quali punti evitare. Si muove con grande 

destrezza, quasi come se avesse studiato il layout del Conservatorio in 

anticipo." Jack annuì, osservando le immagini con attenzione. "Hai ragione," 

disse. "È come se conoscesse tutti i punti morti del sistema di sicurezza. È un 

ladro esperto, senza dubbio." Jams si passò una mano tra i capelli, pensieroso. 

"Dobbiamo trovare un modo per andare oltre queste piccole ombre nelle 

registrazioni. Forse ci sono altri dettagli che ci siamo persi." Jack concordò, 

guardando nuovamente lo schermo con determinazione. "Continuiamo a 

cercare," disse. "Potremmo trovare qualche indizio che ci porti alla soluzione 

del caso." I due continuarono a osservare le immagini, sperando di trovare 

qualche elemento che potesse aiutarli a risolvere il mistero del violino rubato. 

Nonostante le sfide incontrate, erano determinati a non arrendersi finché non 

avessero trovato la verità nascosta dietro il furto.  

 

 



 

 

    Capitolo 3: Confronto di Idee con il Commissario Capo Carlo Bianchi  

 

La sala del commissariato era silenziosa quando Jams e Jack si sedettero di 

fronte al Commissario Capo Carlo Bianchi . Il Comandante, un uomo di mezza 

età con lineamenti severi ma gentili, li osservò attentamente mentre 

aspettavano che iniziasse la discussione. "Signor Gaffo, signor Jak," cominciò il 

Commissario Capo Carlo Bianchi  con voce autorevole, "dopo la visione delle 

registrazioni delle telecamere di sicurezza e l'analisi dei dati, sembra che non 

siamo ancora riusciti a trovare una pista concreta che ci conduca al colpevole 

del furto." Jams annuì, prendendo atto delle parole del Comandante. 

"Capisco," disse, "ma non dobbiamo arrenderci così facilmente. Ci sono altre 

strade che possiamo esplorare per arrivare alla soluzione di questo caso." Jack 

si unì al discorso di Jams. "Esatto. Potremmo considerare l'interrogatorio di 

testimoni, esaminare ulteriormente la scena del crimine o cercare informazioni 

su possibili sospettati." Il Commissario Capo Carlo Bianchi  annuì lentamente, 

riflettendo sulle loro parole. "Avete ragione," ammise, "dobbiamo esplorare 

tutte le opzioni disponibili. Potremmo anche ampliare la nostra ricerca e 

coinvolgere altri dipartimenti della polizia per ottenere più risorse e 

assistenza." Jams e Jack concordarono con il Comandante, apprezzando il suo 

sostegno e la sua apertura nel cercare soluzioni alternative al caso. Insieme, 

discussero di possibili strategie da adottare e decisero di pianificare una serie di 

azioni coordinate per avanzare nelle indagini. Con una stretta di mano, si 

scambiarono l'impegno reciproco di continuare a lavorare insieme per risolvere 

il mistero del violino rubato. Anche se le sfide erano molte, sapevano che con 

determinazione, collaborazione e ingegno avrebbero potuto portare a termine 

l'indagine con successo. Jams e Jack uscirono dal commissariato, le menti già in 

movimento mentre discutevano sulle lacune e le incongruenze nelle 

informazioni raccolte finora. "Non trovi strano," iniziò Jams, "che non abbiamo 



sentito alcun suono di sirena o altri rumori durante il furto? Se l'uscita 

principale era bloccata e l'uscita di sicurezza era socchiusa, dovremmo aver 

sentito qualche segnale di allarme." Jack annuì, riflettendo sul punto sollevato 

da Jams. "Hai ragione," disse, "sembra che ci sia qualcosa che non quadra. 

Forse il ladro ha disattivato gli allarmi in qualche modo, ma sarebbe strano che 

non abbia lasciato alcuna traccia." Jams si grattò il mento, pensieroso. 

"Potrebbe esserci un'altra spiegazione," suggerì. "Forse il ladro conosceva il 

sistema di sicurezza così bene da evitare di attivare gli allarmi, o forse c'è stato 

un guasto tecnico che ha impedito ai sensori di rilevare il suo ingresso." Jack 

annuì lentamente, considerando le possibilità. "Potrebbe essere," disse, "ma 

dovremmo comunque approfondire questa pista. Potremmo parlare con il 

responsabile della manutenzione del sistema di sicurezza per vedere se c'è 

stato qualche problema noto." Jams accettò l'idea di Jack con un cenno del 

capo. "È un buon punto," disse. "Dovremmo anche controllare se ci sono 

testimonianze di persone che potrebbero aver sentito o visto qualcosa di 

sospetto intorno al momento del furto." I due continuarono a discutere 

animatamente mentre camminavano per le strade della città, determinati a 

esplorare ogni possibilità e adottare un approccio metodico per risolvere il 

mistero del violino rubato. Con ogni passo avanti, si avvicinavano sempre di più 

alla verità nascosta dietro il crimine. Jams e Jack fecero ritorno al Conservatorio 

con determinazione, decisi a rianalizzare ogni dettaglio per trovare eventuali 

indizi trascurati. Mentre esploravano nuovamente la sala del violino, Jack si 

chinò in un angolo nascosto e sollevò un vecchio pezzo di carta. "Guarda qui," 

disse Jack, con un'espressione di sorpresa mentre porgeva il foglio a Jams. "È 

una ricevuta per un deposito presso un banco di pegni locale." Jams prese la 

ricevuta facendo attenzione nel non lasciare impronte, esaminandola 

attentamente. "Interessante," mormorò, il suo sguardo corrugato 

dall'interrogativo. "È certamente un elemento fuori posto considerando il 

nostro precedente esame della scena del crimine." Jack annuì concordando. 

"Esatto," confermò. "Sembra che questa ricevuta sia passata inosservata 

durante l'indagine della polizia, ma potrebbe essere cruciale per risolvere il 



caso." Jams si passò una mano tra i capelli, pensieroso.  Ed esclamo “ chi è 

entrato solo per lasciare quel biglietto e perché?. È davvero strano," con la 

fronte aggrottata dalla perplessità. "Se chiunque sia entrato qui per depositare 

questa ricevuta, ha compiuto un'azione apparentemente senza senso. 

Potrebbe essere una mossa per distrarci?" Jack scosse leggermente la testa, 

riflettendo. "Potrebbe essere," disse, "ma sembra troppo rischioso per essere 

solo una distrazione. Forse c'è qualcosa di importante su questa ricevuta che 

non abbiamo ancora capito." Jams annuì lentamente, concorde con la 

valutazione di Jack. "Dobbiamo considerare tutte le possibilità," disse. 

"Potrebbe essere una traccia lasciata deliberatamente per noi, o potrebbe 

essere qualcosa di completamente innocuo. Dobbiamo scoprirlo." Usciti dal 

Conservatorio, Jams e Jack si diressero verso il banco dei pegni per chiedere 

informazioni riguardo alla ricevuta trovata nella sala del violino. Entrati nel 

banco dei pegni, furono accolti da un impiegato anziano conosciuto come 

signor Carlo. Era un uomo dalla figura imponente, con capelli grigi e occhi saggi 

che scrutavano attentamente i visitatori. "Buongiorno, signori," disse il signor 

Carlo con un sorriso cordiale. "Posso esservi d'aiuto in qualche modo?" Jams 

prese la parola. "Buongiorno, signor Carlo. Abbiamo bisogno di alcune 

informazioni su questa ricevuta." Poi, mostrò la ricevuta datata un mese prima 

e raffigurante un deposito di un violino effettuato da una donna di nome Sofia. 

Il signor Carlo prese la ricevuta con cura e la esaminò attentamente. "Ah, 

questa ricevuta è stata compilata da quella brava signora Sofia," disse con un 

sorriso nostalgico. "E’ una nostra vecchia cliente, una donna gentile e 

premurosa. Portava spesso oggetti di valore per ottenere prestiti temporanei." 

Jams e Jack si scambiarono uno sguardo di speranza. "La signora Sofia," ripeté 

Jams. "Potrebbe essere la nostra chiave per risolvere questo caso. Sai qualcosa 

di più su di lei? Dove possiamo trovarla? 

Carlo annuì, riflettendo. "So che vive in un piccolo appartamento nel quartiere 

vicino. Ecco il suo indirizzo." Prese un pezzo di carta e scrisse rapidamente 

l'indirizzo per loro. "Vi prego di trattarla con gentilezza," aggiunse Carlo, 

guardando i due detective con preoccupazione. "Non credo che avrebbe mai 



fatto qualcosa di male volontariamente." "Certamente," rispose Jams con un 

sorriso di gratitudine. "Grazie mille per l'aiuto, Carlo. Se scopriremo qualcosa, ti 

terremo aggiornata." I Carlo salutando affermò ” Se vuole altre informazioni 

sulla ricevuta potra chiederlo alla signora Maria la commessa che ha compilato 

il registro. Ma la trova domani”. Il giorno successivo, Jams e Jack fecero ritorno 

al banco dei pegni per parlare con Maria, la vecchia commessa, nella speranza 

di ottenere ulteriori informazioni sulla ricevuta trovata nella sala del violino. 

Entrati nel banco, furono accolti da Maria, una donna anziana dal portamento 

gentile e il sorriso rassicurante. "Buongiorno, ragazzi," disse Maria con un tono 

caldo. "Come posso aiutarvi oggi?" Jams e Jack apprezzarono immediatamente 

la sua accoglienza amichevole. Nonostante la sua età avanzata, Maria si 

dimostrava sempre disponibile e attenta alle esigenze dei clienti. La chiamata 

"ragazzi" denotava un atteggiamento affettuoso e premuroso, quasi come se 

volesse trattarli come figli. Jams prese la parola con un sorriso cortese. 

"Buongiorno, Maria. Siamo tornati per cercare ulteriori informazioni su questa 

ricevuta." Poi, indicò la ricevuta trovata nel Conservatorio. "Abbiamo notato 

che è stata compilata da una signora di nome Sofia, ma ci sembra strano che tu 

non la ricordi." Maria prese la ricevuta e la esaminò attentamente, frugando 

tra i suoi ricordi. "Mi dispiace, ragazzi," disse con sincerità. "Non riesco proprio 

a ricordare una signora Sofia. Tuttavia, posso confermarvi che ho eseguito 

personalmente questa procedura." Jams e Jack si scambiarono uno sguardo 

interrogativo, cercando di capire cosa potesse significare tutto ciò. "Ma come è 

possibile?" chiese Jack, perplesso. "La ricevuta è a nome di una signora Sofia. 

Potrebbe esserci stato un errore nei registri?" Maria sembrò riflettere 

attentamente prima di rispondere. "Non credo proprio, ragazzi. Ho lavorato qui 

per molti anni e non ho mai commesso errori del genere. Ma vi assicuro che se 

mi ricordassi di qualcosa, ve lo direi." Jams e Jack ringraziarono Maria per la sua 

disponibilità e si avviarono verso l'uscita, profondamente pensierosi. Era chiaro 

che il mistero stava diventando sempre più complesso, e dovevano essere 

pronti ad affrontare qualsiasi sfida per risolverlo. Uscendo dal banco dei pegni, 

Jams e Jack si ritrovarono a riflettere sulle discrepanze nei racconti dei due 



commessi. "È strano," disse Jams, passandosi una mano tra i capelli. "Il primo 

commesso  sembrava sapere la signora Sofia Bianchi è una cliente abituale, 

mentre il secondo sembra non sapere nulla." Jack annuì, pensieroso. 

"Esattamente. È come se ci fossero due versioni completamente diverse della 

stessa storia. Dobbiamo indagare ulteriormente per capire cosa sta 

succedendo." Jams guardò il cielo, profondamente concentrato. "Potrebbe 

essere che uno dei due commessi stia nascondendo qualcosa o che ci sia un 

malinteso nei loro ricordi. Dobbiamo trovare il modo di chiarire questa 

situazione." Jack concordò, aggiungendo: "Forse dovremmo tornare al banco 

dei pegni e fare più domande, cercando di ottenere una comprensione più 

chiara di ciò che sta accadendo." 

 

 

 

 

 

 

 

 

Capitolo 3: I Legami Tra il Biglietto, il Banco dei Pegni e il Furto del Violino 

 

Dopo aver scoperto il biglietto nel Conservatorio e aver indagato presso il 

banco dei pegni, Jams e Jack si resero conto che c'era una connessione intricata 

tra questi due elementi e il furto del violino. Mentre riflettevano sulla 

situazione, tentavano di identificare i possibili legami tra di essi. Jams passò 

una mano attraverso i suoi capelli, profondamente immerso nei suoi pensieri. 

"Il biglietto nel Conservatorio potrebbe essere un indizio cruciale. Forse 



qualcuno l'ha lasciato lì per avvertirci o per condurci verso la pista giusta." Jack 

annuì, riflettendo. "E se il banco dei pegni fosse coinvolto? Il fatto che la 

ricevuta fosse falsa solleva sospetti sulla nostra fonte d'informazione. Potrebbe 

essere stato un tentativo di depistare l'indagine." Jams si illuminò, colpito da 

un'idea. "E se la signora Sofia Bianchi non fosse coinvolta affatto? Potrebbe 

essere stata una distrazione per allontanarci dalla vera pista." "Esatto," disse 

Jack, "forse qualcuno vuole che crediamo che Sofia sia coinvolta mentre in 

realtà c'è qualcos'altro dietro tutto questo." Con questa nuova prospettiva, 

Jams e Jack si resero conto che dovevano essere cauti. Dovevano considerare 

ogni possibile scenario e non cadere in trappole. Decisero di concentrare i loro 

sforzi su entrambi i fronti: continuare a investigare sulla misteriosa provenienza 

del biglietto nel Conservatorio e approfondire ulteriormente la questione del 

banco dei pegni. Era chiaro che dietro il furto del violino c'era molto di più di 

quanto inizialmente immaginato, e Jams e Jack erano determinati a scoprire la 

verità, anche se significava scavare più a fondo nei segreti che circondavano 

questo enigma. Poi Jak esclamò "Dobbiamo portare questo indizio al 

Commissario Capo Carlo Bianchi ". Jams e Jack entrarono nel commissariato, 

salutando con rispetto gli agenti che incrociavano lungo il corridoio fino 

all'ufficio del Commissario Capo Carlo Bianchi . La tensione si poteva percepire 

nell'aria mentre si avvicinavano alla porta dell'ufficio. Bussarono e, sentendo il 

permesso, entrarono con decisione. Il Commissario Capo Carlo Bianchi , una 

figura autorevole con un'aria severa ma giusta, era seduto dietro la scrivania, 

assorto nella lettura di alcuni documenti. "Buongiorno, Commissario Capo 

Carlo Bianchi ," disse Jams con rispetto mentre si avvicinava alla scrivania, 

seguito da Jack. Il Comandante alzò lo sguardo dai documenti, fissandoli con 

uno sguardo penetrante. "Buongiorno, ragazzi," rispose con voce ferma. "Cosa 

vi porta qui oggi?" Jack prese la parola, esponendo il problema con calma e 

chiarezza. "Abbiamo scoperto un elemento nuovo nel caso del violino rubato, 

Comandante. Si tratta di questo biglietto che abbiamo trovato in un banco dei 

pegni locale. Ci sembra strano che sia emerso solo ora, dopo che la polizia 

aveva già analizzato tutto il Conservatorio." Il Commissario Capo Carlo Bianchi  



prese il biglietto e lo esaminò attentamente, il suo volto riflettendo una 

combinazione di sorpresa e perplessità. "È certamente insolito," ammise, 

facendo una pausa. "Anche a noi sembra strano che questo elemento sia 

emerso solo adesso. Avete altre informazioni su questa signora Sofia?" Jams 

annuì, intervenendo nella conversazione. "Al momento, Comandante, 

sappiamo molto poco su di lei. Ma sembra che potrebbe essere coinvolta in 

qualche modo nel caso del violino rubato." Rossi annuì lentamente, 

profondamente pensieroso. "Bene, ragazzi, dobbiamo approfondire questa 

pista. Continuate a investigare su Sofia e sulle possibili connessioni con il furto 

del violino. Se c'è qualcosa dietro a questo biglietto, voglio saperlo." Jams e 

Jack annuirono, ringraziando il Comandante per il suo tempo e la sua 

collaborazione.  Jams, concentrato e determinato, afferrò la maniglia dell'uscita 

e sporse, aspettandosi che la porta si aprisse agevolmente. Tuttavia, la maniglia 

non cedeva e la porta rimaneva saldamente chiusa, sfidando i suoi sforzi. 

Mentre Jams tentava invano di aprire la porta, Jack, con un sorriso amichevole, 

si avvicinò e suggerì con calma: "Forse, Jams, dovresti provare a tirare invece di 

spingere." Jams sollevò lo sguardo verso Jack, sorpreso dal suggerimento 

apparentemente ovvio ma non considerato. Si allontanò dalla porta per un 

momento, e poi, seguendo il consiglio di Jack, afferrò la maniglia e tirò invece 

di spingere. 

Con un leggero scatto, la porta si aprì, rivelando il corridoio oltre. Jams si girò 

verso Jack con un'espressione di gratitudine e leggero imbarazzo. "Grazie, 

Jack," disse, sorridendo. "A volte le soluzioni più semplici sono quelle giuste." 

Jack annuì, restituendo il sorriso. "Beh, si dice che due teste pensino meglio di 

una. Ora, cosa facciamo?" Con la porta finalmente aperta, Jams e Jack si 

diressero verso il corridoio, pronti ad affrontare qualsiasi sfida potesse 

presentarsi loro, determinati a portare avanti le loro indagini e risolvere il 

mistero del violino rubato. Mentre usciva dall’edificio Jams "Ci recheremo 

all'appartamento della signora Sofia e vedremo se possiamo ottenere ulteriori 

informazioni da lei." Con l'indirizzo in mano, Jams e Jack si diressero verso 

l'appartamento della signora Sofia Bianchi, sperando di ottenere ulteriori indizi 



che potessero portarli più vicino alla risoluzione del caso del violino rubato. 

Arrivati all'appartamento della signora Sofia, bussarono alla porta con cautela. 

Non ricevendo risposta immediata, Jams si fece avanti e chiamò il suo nome. 

Dopo qualche istante, la porta si aprì e davanti a loro apparve una donna 

anziana con un'espressione interrogativa. "Buongiorno, signora Sofia Bianchi," 

disse Jams, cercando di apparire cortese. "Siamo qui per parlarle di un 

importante affare. Possiamo entrare?" La signora Sofia li guardò con occhi 

curiosi, ma alla fine annuì e li fece entrare nel suo modesto appartamento. 

Jams e Jack fecero una rapida occhiata alla stanza, notando i mobili logori e i 

ricordi sparsi qua e là. "Signora Bianchi, abbiamo scoperto qualcosa che 

potrebbe essere collegato a un caso che stiamo indagando," iniziò Jams, 

cercando di essere il più diretto possibile. "Abbiamo trovato una ricevuta per 

un deposito presso un banco di pegni locale, a nome di Sofia Bianchi. Siamo qui 

per capire se ha qualche informazione che potrebbe essere utile per noi." La 

signora Sofia sembrava confusa, ma dopo aver ascoltato attentamente la 

spiegazione di Jams, si prese un momento per riflettere. "Non so di cosa state 

parlando," disse infine, la sua voce tremante leggermente. 

Jams e Jack scambiarono uno sguardo, cercando di valutare la sincerità delle 

parole della signora Sofia. "Signora Bianchi, siamo qui per aiutarla tanto quanto 

per aiutare noi stessi," disse Jack con gentilezza. "Se c'è qualcosa che sa sul 

deposito al banco di pegni, qualsiasi informazione potrebbe essere vitale per 

risolvere il caso del violino rubato." La signora Sofia sembrava esitare, ma alla 

fine cedette. "Sì, ho portato il mio violino al banco di pegni qualche settimana 

fa," ammise, la sua voce traballante. "Era una situazione di emergenza, non 

sapevo cosa fare. Avevo bisogno di soldi per pagare le bollette e non avevo 

altra scelta." Jams e Jack ascoltarono attentamente, prendendo nota di ogni 

dettaglio. "Era il violino che aveva la ricevuta che abbiamo trovato?" chiese 

Jams, sperando di ottenere conferma. La signora Sofia annuì, una lacrima 

solitaria scivolando lungo la sua guancia. "Sì, era il mio prezioso violino. L'ho 

portato al banco di pegni e ho ricevuto un prestito in cambio. Era tutto ciò che 

mi era rimasto di mio marito, un violinista famoso. Ma visto che ho ancora 



tempo per riscattarlo non demordo di riprenderlo essendo l'unica cosa che ho 

per ricordare mio marito " Jams e Jack si guardarono, colpiti dalla tristezza nella 

voce della signora Sofia. "Ci dispiace molto per la sua perdita di suo marito, 

signora Bianchi," disse Jams, con un tono gentile. "Ci permette di prendere la 

ricevuta del banco di pegni per ulteriori indagini?" La signora Sofia annuì, 

accettando. "Sì, certo. Prendete quello che vi serve. " Con gratitudine, Jams e 

Jack presero la ricevuta e lasciarono l'appartamento della signora Sofia. Mentre 

si dirigevano verso il banco dei pegni per ulteriori indagini, si resero conto che 

avevano appena ottenuto una nuova pista importante nel caso del violino 

rubato. "Due ricevute?" esclamò Jack, sollevando un sopracciglio. "Questo 

rende le cose ancora più complicate. Potrebbe significare che ci sono più 

persone coinvolte di quanto pensassimo inizialmente." Jams annuì, 

profondamente preoccupato. "Esatto. Dobbiamo approfondire entrambe le 

ricevute e vedere se c'è un legame tra di loro. Potrebbe essere un indizio 

importante per capire chi sia coinvolto nel furto del violino e quali siano i loro 

motivi."Decisero quindi di tornare sul campo e investigare ulteriormente, 

cercando di raccogliere più informazioni possibili sulle due ricevute e sulle 

persone coinvolte. Era chiaro che dovevano essere ancora più vigili e meticolosi 

nel loro lavoro, poiché ogni dettaglio avrebbe potuto essere cruciale per 

risolvere il caso. Con questa nuova consapevolezza, Jams e Jack si misero al 

lavoro, determinati a scoprire la verità dietro il mistero del violino rubato, 

anche se significava affrontare nuove sfide e incertezze lungo il cammino. Jams 

e Jack, decisi a chiarire il mistero delle due ricevute e a trovare eventuali 

collegamenti con il violino rubato.  Jams e Jack ritornarono al banco dei pegni 

portando con sé le due ricevute, decisi a ottenere maggiori informazioni. Una 

volta entrati, cercarono il signor Carlo, il commesso anziano con cui avevano 

già parlato. "Buongiorno, signor Carlo," disse Jams con cortesia. "Ci scusiamo 

per il disturbo, ma avremmo bisogno di visionare il violino per cui sono state 

emesse queste ricevute." Il signor Carlo, con la sua solita gentilezza, annuì e si 

diresse verso un angolo del negozio dove era conservato il violino in questione. 

Con un gesto misurato, estrasse il violino dalla sua custodia e lo presentò a 



Jams e Jack. Con un'espressione di attesa, Jams aprì la custodia e issò il violino. 

Tuttavia, al suo interno, trovò solo un vuoto sconcertante. "È vuota," esclamò 

Jack, il suo tono tradiva una profonda perplessità. Si voltò verso il signor Carlo 

con una domanda implicita negli occhi. Il signor Carlo alzò le spalle con un'aria 

di dispiacere. "Mi dispiace, ragazzi," disse con sincerità. "Non so cosa sia 

successo. Ho custodito personalmente il violino in questa custodia. Non c'è 

modo che qualcuno possa averlo preso da qui senza il mio sapere." Jams e Jack 

si guardarono l'un l'altro, un misto di frustrazione e determinazione dipinta sui 

loro volti. "Grazie, signor Carlo," disse Jams, con gratitudine. "Siamo spiacenti 

per il disturbo. Torneremo se scopriremo qualcosa di utile." Una volta usciti dal 

banco dei pegni, Jams e Jack si ritrovarono a riflettere su questa nuova svolta 

nel caso del violino rubato. Con il violino misteriosamente scomparso, si resero 

conto che la loro indagine avrebbe richiesto ancora più dedizione e ingegno per 

risolvere il mistero. 

 

                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

                                 Capitolo 4: I Due Violini Scomparsi 

Dopo la scoperta della custodia vuota al banco dei pegni, Jams e Jack si resero 

conto che il caso del violino rubato era diventato ancora più complesso. 

Decisero di informare immediatamente il Commissario Capo Carlo Bianchi di 

questa nuova svolta. Una volta nell'ufficio del Commissario Bianchi, Jams e Jack 

spiegarono la situazione con urgenza. Il Commissario ascoltò attentamente, 

con un'espressione seria sul volto. "Due violini scomparsi," disse il Commissario 

Bianchi, riflettendo. "Questa è una svolta inaspettata." Jams e Jack annuirono 

concordando. Era chiaro che qualcuno stava cercando di depistare l'indagine, 

ma il motivo rimaneva oscuro. "Abbiamo bisogno di scoprire chi è dietro tutto 

questo e qual è il loro obiettivo," disse Jams con determinazione. Il 

Commissario Bianchi concordò. "Dobbiamo intensificare le nostre indagini. 

Dobbiamo trovare questi violini e scoprire chi li ha presi e perché." Con questa 

nuova sfida davanti a loro, Jams, Jack e il Commissario Bianchi si misero subito 

al lavoro, cercando di seguire ogni possibile pista e di raccogliere quante più 

informazioni possibile. Era chiaro che il caso del violino rubato stava 

diventando sempre più intricato, ma erano determinati a portarlo a una 

conclusione e a far sì che giustizia fosse fatta.  Usciti dal commissariato   dopo 

aver riferito che i violini scomparsi, Jams e Jack si ritrovarono a riflettere su 



possibili nuove piste da seguire. Era chiaro che il caso si stava complicando 

sempre di più, e dovevano essere pronti a esplorare ogni possibilità. Decisero 

di concentrarsi su due principali linee di indagine: approfondire ulteriormente 

le incongruenze nel caso e rivalutare i sospetti sui potenziali responsabili del 

furto. Jams iniziò a riesaminare attentamente le informazioni raccolte finora, 

cercando eventuali dettagli trascurati o collegamenti non considerati. Nel 

frattempo, Jack si impegnò a raccogliere ulteriori testimonianze da parte dei 

testimoni, sperando di ottenere nuove informazioni che potessero gettare luce 

sul caso. Mentre procedevano con le loro indagini, Jams e Jack si resero conto 

che alcuni sospetti iniziali stavano diventando sempre più convincenti. Una 

serie di coincidenze e prove circostanziali iniziavano a delineare un quadro 

inquietante. Con la tensione che montava e la pressione per trovare una svolta 

nel caso, Jams e Jack sapevano che dovevano essere più vigili che mai. Era 

evidente che il tempo stava scadendo, e dovevano agire con prontezza e 

determinazione se volevano risolvere il mistero dei violini scomparsi. Con 

questa nuova determinazione, Jams e Jack si prepararono ad affrontare le sfide 

che li attendevano nel capitolo successivo del loro avvincente viaggio 

investigativo. Nel silenzio della stanza d'albergo, Jams e Jack si affacciarono sui 

fogli, scrutando ogni parola con attenzione. Jams: "Guarda qui, Jack, nella 

testimonianza di Sofia c'è qualcosa che mi lascia perplesso. Ha detto di non 

ricordare la signora Sofia al banco dei pegni, ma come è possibile dimenticare 

qualcuno che ha fatto un deposito così recentemente?" Jack: "Hai ragione, è 

sicuramente un punto su cui fare ulteriori verifiche. Forse c'è più di quanto 

sembra dietro questa mancanza di ricordo." Jams annuì, mentre tracciava con 

la penna alcuni passaggi chiave sul foglio davanti a lui. Jams: "E poi c'è il 

dettaglio della porta laterale socchiusa, menzionata da Marco durante il giro di 

controllo. Potrebbe essere stato un accesso per il ladro?" Jack si prese un 

momento per riflettere, poi annuì. Jack: "Potrebbe essere una possibilità. 

Dobbiamo verificare se c'è qualche prova o testimone che confermi questa 

ipotesi." Continuarono a discutere, scrutando ogni parola e dettaglio, 

consapevoli che la chiave per risolvere il mistero potrebbe trovarsi tra le righe 



delle testimonianze raccolte. Jams e Jack fecero ritorno al Conservatorio di 

Musica "Verdi", determinati a raccogliere quante più informazioni possibili. 

Una volta giunti nelle sale delle lezioni, individuarono lo studente che avevano 

incontrato precedentemente e si avvicinarono a lui con interesse. Jams: "Ciao 

di nuovo, speriamo di non disturbarti ancora. Abbiamo bisogno di ulteriori 

informazioni riguardo alla serata del gala. Hai notato qualcosa di strano o 

persone sospette durante l'evento?" Lo studente sembrò riflettere per un 

attimo, poi annuì con espressione pensierosa. Studente: "Sì, ora che ci penso, 

c'erano alcune persone che sembravano un po' fuori posto. Erano vestite in 

modo elegante, ma sembravano un po' nervose e inquiete. Ricordo di averle 

viste nell'area del museo durante il gala." Jack: "Puoi descriverle meglio? 

Potrebbe essere importante per le nostre indagini." Lo studente annuì e iniziò a 

descrivere le persone che aveva notato: "C'erano due uomini e una donna. Gli 

uomini erano entrambi alti, vestiti con abiti scuri e indossavano occhiali da sole 

anche se era già sera. La donna era più bassa di statura, con capelli scuri 

raccolti in una coda di cavallo. Indossava un abito rosso e portava una borsetta 

nera." Jams e Jack presero nota attentamente delle descrizioni. Jams: "Grazie 

mille per queste informazioni. Hai fatto un ottimo lavoro nel ricordare i 

dettagli. Sei sicuro di non aver notato nulla di più?" Lo studente scosse 

leggermente la testa. Studente: "Mi dispiace, ma questo è tutto quello che 

ricordo. Spero possa esservi utile." Jams e Jack ringraziarono lo studente per la 

sua collaborazione e lasciarono la stanza, con nuovi spunti da approfondire 

nelle loro indagini. Una volta ascoltato lo studente uscirono dal conservatorio e 

mentre Jams camminava con passo deciso accanto a Jack lungo il viale 

alberato, lasciando che il pensiero si perdesse nel buio della notte. Poi, con 

un'espressione concentrata, sollevò il mento e esclamò: "Ma se il ladro avesse 

sbagliato il colpo? Se il secondo violino serviva allo scopo?" Jack alzò lo sguardo 

con interesse, incuriosito dalle parole di Jams. "Che intendi?" chiese, cercando 

di cogliere il senso delle sue parole. Jams si fermò per un momento, guardando 

oltre le luci delle strade intasate di auto. "Immagina se il ladro avesse avuto un 

obiettivo diverso. Forse il primo violino non era il suo vero obiettivo, ma il 



secondo sì. E forse, per qualche motivo, non ha potuto prendere il secondo 

violino durante il furto." Jack annuì lentamente, iniziando a comprendere la 

teoria di Jams. "Potrebbe essere una possibilità. Dovremmo considerare tutti i 

possibili scopi del furto e cercare indizi che confermino questa ipotesi." Con 

questa nuova prospettiva in mente, Jams e Jack continuarono a camminare 

lungo il viale, discutendo sulle diverse possibilità e cercando di trovare una 

spiegazione plausibile per il mistero del violino rubato. Mentre Jams parlava, la 

sua mente era immersa nei dettagli del caso, tanto che non prestava 

attenzione al terreno sotto i suoi piedi. Con un passo maldestro, scivolò 

improvvisamente, inciampando su una pietra sporgente. Con un'esclamazione 

di sorpresa, Jams si rialzò in fretta, scuotendo la polvere dai vestiti. "Sei ferito?" 

chiese Jack, preoccupato. "No, niente di grave," rispose Jams, ma mentre si 

rialzava, un lampo di realizzazione attraversò la sua mente. "Aspetta un 

momento..." Con un'espressione intensa, Jams rivolse lo sguardo al terreno 

dove era caduto, e improvvisamente tutto divenne chiaro. "Jack, ho capito!" 

esclamò. "Ho commesso lo stesso errore che stavamo facendo durante gli 

interrogatori!" Jack lo guardò perplesso. "Che vuoi dire?" "Durante gli 

interrogatori, ci stavamo concentrando solo sulle risposte dei testimoni," 

spiegò Jams. "Ma non abbiamo considerato gli indizi che potevano trovarsi 

proprio sotto il nostro naso, come ho fatto ora con questa caduta. Dobbiamo 

tornare indietro e rianalizzare ogni dettaglio, sia le parole dei testimoni che gli 

indizi fisici sul luogo del crimine." Con questa nuova consapevolezza, Jams e 

Jack fecero dietrofront, decisi più che mai a risolvere il mistero del violino 

rubato. Jams, con uno sguardo determinato, si rivolse all'orizzonte come se 

stesse guardando oltre il presente, come se avesse visto una verità nascosta 

dietro il velo delle apparenze. Con un tono di certezza nella voce, disse: "Ora è 

tutto chiaro." Jack, confuso dalla svolta improvvisa della conversazione, chiese 

ansioso: "Cosa intendi, Jams? Cosa è chiaro?" Jams si voltò verso Jack, con gli 

occhi pieni di determinazione. "Dobbiamo far riunire tutto il personale del 

conservatorio nella sala del violino. Ho capito chi è il ladro." Non diede ulteriori 

spiegazioni, ma la sua sicurezza fece sì che Jack non dubitasse nemmeno per un 



istante delle sue parole. Insieme, si diressero verso il conservatorio per mettere 

in atto il loro piano. Jack, senza esitazione, si diresse al conservatorio per 

avvisare il direttore della sua conversazione con Jams. Con passo deciso, entrò 

nell'ufficio del direttore e annunciò con voce ferma: "Signor Rossi, questa sera 

dopo la chiusura del conservatorio, Jams ha chiesto di far riunire tutto il 

personale nella sala del violino. Dice di sapere chi è il ladro e il suo complice." Il 

direttore, sorpreso dall'inaspettata notizia, alzò lo sguardo dal suo lavoro e 

fissò Jack con interesse. "Davvero? E come lo sa Jams?" Jack annuì con 

convinzione. "Non lo ha spiegato, ma sembra essere molto sicuro di sé. Ha 

detto che tutto sarà chiaro questa sera." Il direttore, pur sorpreso, sembrava 

fidarsi delle parole di Jams. "Va bene, allora comunicherò al personale di 

riunirsi come ha richiesto. Grazie per avermelo fatto sapere, Jack." Senza 

ulteriori indugi, Jack lasciò l'ufficio del direttore e si preparò per la riunione 

imminente, ansioso di scoprire quale sarebbe stato il piano di Jams.  Alla 

chiusura del conservatorio tutti erano presenti.  Nel silenzio teso della sala del 

violino, tutti i membri del personale del conservatorio erano riuniti, aspettando 

ansiosamente l'arrivo di Jams e Jack. L'atmosfera era carica di tensione, con 

sguardi nervosi e sospettosi che si scambiavano tra loro.  Il direttore, il signor 

Rossi, si trovava al centro della sala, visibilmente preoccupato ma determinato 

a scoprire la verità dietro il furto del violino. I membri del personale, compresi i 

guardiani, i professori e il personale amministrativo, si erano disposti attorno a 

lui, aspettando con impazienza l'inizio della riunione. La porta della sala si aprì 

silenziosamente, e Jams e Jack entrarono, attratti dagli sguardi scrutatori dei 

presenti. Jams avanzò con passo deciso, con Jack al suo fianco, e si fermò di 

fronte al direttore, guardando intensamente ogni volto presente. "Scusate il 

ritardo," disse Jams con voce ferma, "ma c'era una questione urgente da 

risolvere prima di venire qui questa sera." Il direttore annuì, accogliendo Jams 

con un cenno del capo. "Va bene, Jams. Siamo tutti qui ora. Qual è questa 

questione urgente di cui parli?" Jams prese un respiro profondo, sentendo lo 

sguardo di tutti addosso. "Ho scoperto chi è il ladro del violino," annunciò con 

decisione, "e il suo complice è tra noi in questa stanza." Un brusio di sconcerto 



e incredulità si diffuse tra i presenti, mentre tutti cercavano di comprendere le 

parole di Jams. Il direttore alzò un sopracciglio, guardando fisso Jams. "Come 

puoi esserne così sicuro, Jams? Chi sono questi presunti colpevoli?" Jams, con 

una certa audacia e fiducia nel proprio intuito investigativo, iniziò a tessere una 

narrazione che collegava i fili degli eventi in modo convincente, nella speranza 

che il vero colpevole si rivelasse. Si rivolse alla folla con un tono calmo ma 

risoluto, pronto a svelare le sue deduzioni. "Amici," cominciò, "ho condotto 

un'indagine approfondita su questo caso, seguendo ogni pista e analizzando 

ogni dettaglio. Sono giunto a una conclusione che potrebbe sorprendervi, ma 

che credo sia la verità." Con passione e abilità oratoria, Jams cominciò a 

delineare la storia dei due violini, mettendo in luce il loro legame e la loro 

importanza per il Conservatorio e per la comunità musicale. Descrisse il primo 

violino, quello originale, rubato anni prima e poi riscattato dal monte dei pegni, 

sottolineando il suo valore emotivo e artistico" Questo violino," continuò, "non 

è solo un oggetto di valore materiale, ma è parte della nostra storia e della 

nostra identità. Il suo furto ha provocato dolore e sconcerto in tutta la 

comunità." Poi, con abile destrezza, Jams si rivolse al secondo violino, quello 

rubato durante il gala, e alla sua misteriosa comparsa nel monte dei pegni. 

Utilizzò indizi e deduzioni per dipingere un quadro della sua storia, facendo 

riferimento alle testimonianze raccolte e agli elementi scoperti durante le 

indagini. "Ecco il punto cruciale," disse Jams, guardando intensamente la folla. 

"Il violino che è stato rubato durante il gala non è quello originale, ma una 

copia perfetta. È stata questa somiglianza che ha ingannato tutti, compresa la 

polizia." A questo punto, Jams lanciò uno sguardo circospetto intorno alla 

stanza, osservando le reazioni dei presenti. Avvertiva la tensione nell'aria, la 

curiosità mista alla diffidenza di fronte alle sue affermazioni. Attendeva con 

ansia il momento in cui il vero colpevole sarebbe stato costretto a confessare. 

"Quello che non sapete," continuò, "è che dietro questo scambio c'è una storia 

di inganni e tradimenti. Il vero colpevole ha agito con astuzia, ma ora è arrivato 

il momento di rivelare la verità." Con un gesto teatrale, Jams indicò verso la 

folla, sfidando chiunque avesse un segreto da nascondere a rivelarsi. Era 



pronto a cogliere qualsiasi segno di colpa o incertezza, determinato a portare 

alla luce la verità nascosta dietro il mistero del violino rubato. Jams, guardando 

intensamente il volto dell'uomo davanti a lui, disse con fermezza: "Tu, Marco, 

sei il ladro, e tu, Carlo, sei il tuo complice." La tensione nella stanza era 

palpabile mentre i due uomini cercavano di mantenere la compostezza di 

fronte all'accusa. Marco, con un'espressione di sorpresa e indignazione, 

rispose: "Non so di cosa stai parlando, Jams. Non ho mai rubato nulla!" Carlo, 

invece, mantenne un silenzio nervoso, evitando lo sguardo degli altri presenti. 

La stanza era in silenzio, tutti aspettavano di sentire la risposta dei due 

accusati. Con voce ferma ma calma, cominciò a spiegare il suo ragionamento. 

Mentre Jams parlava, il silenzio nella stanza era quasi assordante, con gli 

sguardi dei presenti che oscillavano tra lui e il presunto colpevole indicato. Le 

sue parole erano come un faro nel buio della confusione, illuminando con 

chiarezza ogni passaggio del suo ragionamento. "Quindi," continuò Jams, "se il 

violino rubato al monte dei pegni è stato scambiato, il ladro non ha preso il 

vero violino originale. E se le due ricevute confermano questo scambio, allora il 

violino mancante deve essere il falso, il violino che Sofia ha sostituito per 

nascondere il furto del suo vero violino." La tensione nella stanza aumentava 

man mano che Jams dipingeva un quadro sempre più chiaro della situazione. I 

presenti erano sconvolti dalla rivelazione, mentre il presunto colpevole si 

contorceva visibilmente sotto lo sguardo acuto di Jams. "Quindi, chi di voi è 

stato coinvolto in questo scambio?" chiese Jams, fissando il presunto colpevole 

con uno sguardo penetrante. La sua voce, seppur calma, trasudava autorità e 

determinazione. Era chiaro che non si sarebbe fermato fino a che non avesse 

ottenuto la verità. Il sorriso beffardo di Marco gettò un'ombra di incredulità 

sulla stanza, mentre confessava la sua parte nella vicenda. "Sì, è tutto vero," 

ammise, il tono leggermente amaro. "Ho partecipato allo scambio dei violini e 

ho contribuito all'inganno. Ma non pensavo che le cose si sarebbero complicate 

così tanto."  Marco raccontò con un'espressione tesa la parte cruciale della 

storia: lo scambio del violino.  "Quel giorno nel museo," cominciò, "ero 

convinto di scambiare il violino originale con il falso, quello che Sofia aveva 



portato via da casa sua. Ma quando sono arrivato, ho scoperto che entrambi i 

violini non erano più lì. Qualcuno era arrivato prima di me e aveva già fatto lo 

scambio." Il suo sguardo si abbassò per un istante, un misto di frustrazione e 

rabbia attraversava il suo volto. "Quel momento è stato un terribile risveglio. 

Mi sono reso conto che non avevo più il controllo della situazione, che il mio 

piano era stato sabotato da qualcuno più astuto di me." Con voce impetuosa, 

Marco continuò il racconto, spiegando come la mancanza dei violini originali 

avesse generato confusione e incertezza su quale fosse il vero strumento e 

quale fosse la copia. "Senza l'originale," concluse, "non c'era modo di stabilire 

con certezza quale fosse il vero violino. E questo ha aperto la porta a ulteriori 

complicazioni, come la mancanza di allarmi su alcune porte." La sua 

confessione gettò una nuova luce sulla vicenda, rivelando il caos e la 

confusione che avevano circondato il furto dei violini. Era chiaro che la 

situazione era ancora più intricata di quanto si fosse immaginato, e ora tutti 

erano chiamati a trovare una soluzione a questa intricata matassa. La verità era 

finalmente venuta alla luce, e anche se la situazione era complessa e difficile da 

affrontare, almeno ora c'era la possibilità di mettere le cose a posto e riparare 

ai danni causati dal furto e dall'inganno. Dopo la confessione di Marco e la 

rivelazione delle circostanze del furto, diventò chiaro che il vero violino 

originale, quello rubato al monte dei pegni, era stato scambiato da tempo con 

il violino di Sofia senza che lei ne fosse al corrente. Questo violino originale era 

quindi quello portato via da Marco e il suo complice. Con l'arrivo della polizia, il 

caso del furto al conservatorio si chiuse definitivamente. Gli ufficiali presero in 

consegna Marco e il suo complice, mentre Jams e Jack fornirono ulteriori 

dettagli e prove per completare il rapporto investigativo. Il direttore del 

conservatorio, il signor Giulio Rossi, ringraziò Jams e Jack per aver risolto il 

mistero e ripristinato la sicurezza nella sua istituzione. I giornalisti presenti 

registrarono gli eventi e il pubblico seguì la storia con interesse. Nel mentre, 

Sofia, la cui innocenza fu finalmente confermata, si sentì sollevata e grata per 

aver recuperato il suo prezioso violino originale. La serata, che era iniziata con 



il mistero del furto, si concluse con un senso di giustizia ripristinata e con la 

speranza di un futuro più sicuro per il conservatorio. 

 

 

 

 

 

                                                            Postfazione 

Scrivere questa storia è stato un viaggio emozionante attraverso il mistero e 

l'ingegno investigativo. Spero che i lettori abbiano trovato entusiasmante 

seguire Jams e Jack nella loro ricerca della verità, immergendosi nelle indagini 

complesse e nei colpi di scena che hanno caratterizzato il caso. Il processo di 

creazione di questo racconto è stato un esercizio di immaginazione e 

pianificazione, cercando di mantenere un equilibrio tra suspense, dettagli e 

sviluppo dei personaggi. Mi sono sforzato di rendere ogni dialogo e descrizione 

coinvolgente e significativo, cercando di catturare l'attenzione del lettore e 

mantenerla fino all'ultima pagina. Il mio obiettivo con questa storia è stato non 

solo intrattenere, ma anche stimolare la riflessione sulla complessità della 

verità e sulla natura umana. Spero che i lettori abbiano apprezzato l'esperienza 

e che abbiano tratto ispirazione dalla determinazione e dalla perseveranza dei 

protagonisti nel risolvere il mistero. Infine, vorrei ringraziare tutti coloro che 

hanno seguito questa storia e che hanno contribuito al suo sviluppo. È stato un 

piacere condividere questa avventura con voi, e non vedo l'ora di 

intraprendere nuovi viaggi narrativi insieme in futuro. Grazie di cuore. 


